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Presidenza del vice presidente FER R A L A S C O

P RES J D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

M I T T E R D O R FER, segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo per giorni 3 i senatori Colombo Vittori-
no (Veneto) e Dal Falco.

Annunzio di convocazione del Parlamento
in seduta co~une

P RES I D E N T E. Ricordo che il
Parlamento in seduta comune è convocato
per domani, giovedì 11 ottobre 1979, alle
ore 11,30, con il seguente ordine del giorno:
« Votazione per la elezione di un compo-
nente il Consiglio superiore della magistra-
tura ».

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati pre-
sentati i seguenti disegni di legge di inizia-
tiva dei senatori:

SPADOLINI, GUALTIERI, MINEO, MONTALE,

PINTO, VENANZETTI e VISENTINI. ~ « Nuovo
ordinamento degli enti locali» (318);

SPADOLINI, GUALTIERI, MINEO, MONTALE,

PINTO, VENANZETTI e VISENTINI. ~ « Norme
per l'incentivazione dell'uso dell' energia so-
lare nel settore dell'edilizia privata e pub-
blica e dell'agricoltura» (319);

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ SPA-

DOLINI, GUALTIERI, MINEO, MONTALE, PINTO,

VENANZETTI e VISENTINI. ~ « Soppressione
dell'ente autonomo territoriale provincia:
modifica degli articoli 114, 118, 119, 128, 132,
133 e della VIII disposizione di attuazione
della Costituzione; abrogazione dell'artico-
lo 129 della Costituzione» (320);

SIGNORI, JANNELLI, BARSACCHI, FERRALASCO,

ZITO, FOSSA, TALAMONA, NOCI e DI NICOLA. ~
« Istituzione di una Commi'ssione di inchiesta
parlamentare suHa direzione generale del-
l'aviazione civile del Ministero dei trasporti
e sul gruppo aziendale Alitalia-A TI in seno
all'IRI» (321).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com-
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Su richiesta della
1ta Commissione permanente (Lavoro, emi-
grazione, previdenza sociale), è stato defe-
rito in sede deliberante aHa Commissione
stessa il seguente disegno di legge, già asse-
gnato a dei ta Commissione in sede refe-
rente:

CENGARLEed altri. ~ « Estensione del trat-
tamento di integrazione salariale ai lavora-
tori licenziati che abbiano ottenuto la re-
voca del licenziamento con sentenza passata
in giudicato» (33).
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Annunzio di trasmissione dì domanda di
autorizzazione a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Il Ministro di
grazia e giustizia ha trasmesso la seguente
domanda di autorizzazione a procedere in
giudizio:

contro il senatore Santonastaso per con-
corso nel reato di abuso di ufficio (arti-
colo 323 del codice penale) (Doc. IV, n. 11).

Approvazione di richieste di dichiarazione
d'urgenza presentate ai sensi dell'artico-
lo 77, primo comma, del Regolamento
e di richieste di dichiarazione d'urgenza
e di adozione delle procedure abbreviate
previste dall'articolo 81 del Regolamento

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca: «Esame di richieste di procedura
d'urgenza, ai sensi degli articoli 77 e 81 del
Regolamento ».

Il primo disegno di legge per il quale è sta-
ta richiesta la dichiarazione d'urgenza, ai
sensi dell'articolo 77 del Regolamento, è il se-
guente: «Ordinamento del governo locale»
(19). di iniziativa del senatore Signorello e di
altri senatori.

Non facendosi osservazioni, la richiesta
d'urgenza si 'intende accordata.

Il secondo disegno di legge per il quale è
stata richiesta la dichiarazione d'urgenza, ai
sensi dell'articolo 77 del Regolamento, è H se-
guente: «Nuovo ordinamento delle autono-
mie locali» (177), di iniziativa del senatore
Cossutta e di altri senatori.

Non facendosi osservazioni, la richiesta
d'urgenza si intende accordata.

Il terzo disegno di legge per il quale è stata
richiesta la dichiarazione d'urgenza, ai sensi
dell'articolo 77 del Regolamento, è il seguen-
te: «Nuovo ordinamento dei poteri locali »

(206), di iniziativa del senatore Oipellini e di
altri senatori.

Non facendosi osservazioni, la richiesta
d'w:genza si intende accordata.

Ricordo ai colleghi che sulle 'richieste di
dichiarazione di urgenza e di adozione delle

procedure abbreviate previste dall'articolo
81 del Regolamento l'Assemblea delibera, sen-
za discussione, per alzata di mano; sono am~
messe soltanto le dichiarazioni di voto.

Il primo dei disegni di legge per i quali è
stata richiesta la dichiarazione d'urgenza e
di adozione delle procedure abbreviate, ai
sensi dell'articolo 81 del Regolamento, è il
seguente: ({ Norme sulla liquidazione a stral-
cio delle quote inesigibili e sulla concessione
di tolleranza agli agenti della riscosslione»
(245).

Poichè nessuno domanda di parlare per di-
chiarazione di voto, metto ai voti la richiesta
di urgenza e di adozione delle procedure ab-
brçviate per il predetto disegno di legge. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

:È approvata.

Segue il disegno di legge: ({ Modifiche al-
l'articolo 1 della legge 24 giugno 1974, n. 271,
recante facilitazioni di viaggio in favore dei
connazionali che rimpatriano temporanea-
mente nelle isole del territorio nazionale»
(289), di iniziativa del senatOlr'e Pala e di altri
senatori.

Poichè nessuno domanda di parlare per di-
chiarazione di voto, metto ai voti la richie-
sta di urgenza e di adozione delle procedure
abbreviate per il predetto disegno di legge.
Chi l'approva è pregato di aJzare la mano.

:È approvata.

Segue il disegno di legge: «Adeguamento
della misura del contributo ordinario a cari-
co dello Stato in favore dell'Ente autonomo
del pmto di Trieste» (301).

Poichè nessuno domanda di parlare per
dichiarazione di voto, metto ai voti da ri-
chiesta di urgenza e di adozione delle pro~
cedure abbreviate per il predetto disegno di
legge. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

E approvata.

Segue il disegno di legge: «Contributi a
favore dell'Istituto nazionale per studi ed
esperienze di architettura navale, per il Cen-
tro di idrodinamica di Roma» (315).

Poichè nessuno domanda di parlare per di-
chiarazione di voto, metto ai voti la richiesta
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di urgenza e di adozione delle procedure ab-
brevia'te per il predetto disegno di legge. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvata.

Segue il disegno di legge: «Modifica de-
gli articoli 156, 160, 758 e 760 del codice della
navigazione}) (316).

Poichè nessuno domanda di parlare per di-
chiarazione di voto, metto ai voti la richiesta
di urgenza e di adozione delle procedure ab-
brevia,te per il predetto disegno di legge. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvata.

Discussione della mozione n. 1-00016 e svol-
gimento delle interpella"'lze nn. 2 -00016,
2 -00034, 2 -00038, 2 ~ 00039, 2 ~ 00040 e
delle interrogazioni nn. 3 - 00166, 3 - 00170,
3 ~ 00189, 3 ~ 00227, concernenti il proble-
ma della droga

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione della mozione n. 1 ~ 00016

e lo svolgimento delle interpellanze nn. 2 ~

00016, 2 -00034, 2 -00038, 2 -00039, 2 ~ 00040
e delle interrogazioni nn. 3 - 00166, 3 - 00170,
3 - 00189, 3 - 00227, concernenti il problema
della droga.

Si dia lettura del1a mozione, delle inter-
pellanze e deHe interrogazioni.

1\1I T T E R D OR FER, segretario:

SPADOLINI, MONTALE, GUALTIERI, MI-
NEO, PINTO, VENANZETTI, VISENTINI,
FOSSON. ~ Il Senato,

constatato che è in corso nel Paese un
significativo ed allarmato dibattito sui p:ro-
b}emi posti dalla diffusione della droga in
I talia, da cui emerge l'interconnessione di
complessi elementi culturali, sociali, saI11Ìta-
ri e giudiziari, dibattito che stenta ad avere
sbocchi operativi per la mancanza e l'impre-
cisione di dati aggiornati e coordinati sulla
situazione italiana,

invita il Governo a riferire in Aula sugli
elementi di informazione di cUIÌdispone;

impegna il Governo a presentare al Par-
lamento, sulla base del dibattito parlamenta-
re, le proprie determinazioni entro il 30 no-
vembre 1979.

( 1 - 00016)

ARGIROFFI, TEDESCO TATÙ Giglia, BE-
NEDETTI, MERZARIO, GROSSI, TROPEA-
NO. ~ Ai Ministri della sanità e di grazia
e giustizia. ~ Di fronte alla dolorosa di-
mensione assunta dalle tossicomanie ed alla
conseguente forte incidenza di tossicodipen-
denti nella popolazione oarceraria;

dato il crescente numero di suicidi at-
tuati in carcere da tossicomani, il più recen.
te dei quali è quello del detenuto Angelo
Pritempi, che si è tolto la vita né carcere
di « Regina Codi », di Roma, in circosltanze
oscure ed atroci;

considerato che ciò impone di utilizza-
re pienamente le possibilità offerte dalle
strutture sanitarie e le norme del nuovo di-
ritto penitenziario affinchè negli stahilimen~
ti di prevenzione e di pena i tossicodipen-
denti trovino comprensione, sostegno e cura,

gli interpellanti chiedono:
che sia reso noto il quadro statistico

dei suicidi verificati si all'interno delle car-
ceri ed il numero dei tossicodipendenti re-
clusi, in particolare di coloro che si trova~
no in stato di custodia preventiva;

che siano resi noti i provvedimenti adot-
tati negli istituti penitenziari per attuare le
specifiche disposizioni contenute nella leg-
ge sulle sostanze stupefacenti e psicotrope,
e, in particolare, che sia fornita al ParI-a-
mento r esatta descrizione degli organici me-
diai, paramedici ed ausiliari operanti all'in-
terno degli istituti di segregazione, con !'in-
dicazione dei tipi di servizio esistenti ed
adottati per il soccorso e per l'organizzazio-
ne degli interventi di ricovero previsti in di-
rezione deHe crisi astinenziaH e dei quadri
di ,intossicazione emergenti nei detenuti tos-
sicodipendenti, e ciò in particnJare in rife-
rimento alla notizia pubblicata dai giornali
secondo la quale nel carcere di «Regina
Cae1i)} il trattamento dei 200 tossicodipen-
denti colà reclusi è affidato ad un solo me-
dico esperto del settore.
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Si chiede inoltre:
che sia possibile per i parlamentari pren-

dere visiane delle cartelle cliniche dei tassi-
codipendenti reclusi, can le relazioni etia~o-
giche e diagnastiche;

che si adottinO' immediate disposizioni
per consentire !'<ingresso del persanale della
Regione e degli appasiti gruppi ricanosciuti
per specifiche funzioni saciali, sanitarie ed
istituzianali, alla scapa di sarvegHare la can-
dizione dei tassicadipendenti e dei lara pro-
blemi medid ed umani, e di arganizzare ade-
guatamente i servizi saciaLi e s'anitari di so-
stegno;

che sianO' impartite rigorose d~spasiZ'io-
ni alle direziani degli i,stituti <::ustadiali per-
chè sia garantita l'urgenza per le terapie di-
sintasSlicanti e di pranta saccorsa;

che venga adeguatamente arientata il
persanale operante nelle carceri, e in parti-
colare gli aperatori saciali e sani>tari e gli
educatari, sulle forme di intervento nei can-
fronti dei tassicomani.

(2 -00016)

MEZZAPESA. ~ Al Ministro della sani-
tà. ~ In~una recente intervista il titalare del
Dicastero della sanità adambra l<aproposta
di far somministrare dalle pubbliche strut-
ture sanitario-ospedaliere 1'eroina aHo stata
puro. Tale proposta ha suscitato ampie (["ea-
zioni negatÌ'\Te nella pubblica apinione, in
specie in autarevaJi ambienti sacia-scientifi-
ci che si preaccupana deUa sanità in genere,
e in particolare dei problemi giavanili.

Uinterpellante intende, pertantO', cona-
scere:

quali sianO' le reali intenziani del Mi-
nistrO';

se la stessa abbia pramossa, tramite gli
arganismi ministeriali, una seria indagine
scientifica che affra al legislatare tutti i
dati del camplessa problema sul piano so-
ciale, educativa, sanitario e giuddico;

se siano stati sufficientemente valutati
i risultati, in generale nan pasitivi, dell'espe-
rienza in materia di altri Paesi, che dovreb-
berO' scaraggiare i respansabili delta casa
pubblica dal praparre metodi pseudo-tera-
peUitici largamente falliti al trave;

se nan si debba, invece, intensificare
l'interventa pubblica in direziane di quelle
iniziative, carne le camunità terapeutiche, che
si sono rivelate ~ pur nella laro ridotta di-
mensione e con la scarsezza di mezzi a di-
sposizione ~ efficaci per eliminare il tr1ste
fenameno della tassi'COmania, can tutte le
sue gravi implioaziO'ni di ordine mO'rale, fi-
sica e sociale.

(2 - 00034)

BOMPIANI, BAUSI, COCO, COSTA, DE
CAROLIS, DEL NERO, JERVOLINO RUS-
SO Rosa, MEZZAPESA. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Constatata:

che è necessaria apprafondire gli aspet-
ti quantitativi e qualita1Jivi dell'uso della dro-
ga nel nostro Paese, che si è appalesato sem-
pre più preoccupante negli ultimi mesi;

che la campl<essi,tà del prablema richie-
de un'azione coordinata sul piano legislati-
vo ed amministrativo, sia a livello naziO'nale
che regionale.

gli interpellanti chiedonO' al Gaverno
di far conoscere la stata di applicaziane del-
la legge n. 685 del 1975, anche nelle diverse
realtà regionali, e di indicare le eventuali
carenze riscontrate, sia sul piano legislativo,
sia sul piana attuativo, an<::he in aderenza
alla realtà presente in rapida modifica ed
evoluziane, realtà che richiede una sempre
più urgente ed incisiva aziO'ne di prevenzio-
ne e di riabilitazione che utilizzi tutte le
energie pubbliche e private che, a tal fine,
si dimostrinO' idO'nee.

(2 -00038)

ROSSANDA Marina, ARGIROFFI, BENE-
DETTI, GRAZIANI, MERZARIO, RUHL BO-
NAZZOLA Ada Valeria, STEFANI, TEDESCO
TATÒ Giglia, TOLOMELLI, TROPEANO. ~

Ai Ministri della sanità, dell'interno, di gra-
zia e giustizia e della difesa. ~ Viste le di-

chiaraziO'ni che il MinistrO' della sanità ha
rilasciato alla stampa sull'urgenza di affron-
tare il g:mvissimo fenO'mena della diffusione
della droga, e che hannO' suscitato una serie
di reaziani cantraddittorie nel Paese;

concordando sull' esigenza di ricercare
soluzioni capaci di arginare il dramma in-
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gI'avescente delle tassicomanie ~ special-

mente tra i giovani ~ nelle scuale, nelle ca.
serme e nelle carceri,

gli interpellanti chiedono al Governo di
fornire al più presto al Padamento la ne.
ces,saria informazione sull'applioazione del-
le norme di prevenzione contemplate dalla
legge n. 685 del 1975 e sui dati acquisiti
al fine di valutare le esperienze accumulate
nel nostro ed in aLtri Paesi, considerate
tutte le implicazioni saciali, culturali e po-
litiche del fenomeno.

(2 . 00039)

STANZANl GHEDINI, SPADACCIA. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri di grazia e giustizia e della sanità. ~

Per sapere:
1) se non convengano sulla urgente ne.

cessità di riformare la legge il 685 del 1975,
che continua a classificare carne droghe i
derivanti della cannabis indica (marihuana e
hashish), di cui sono pravate l'innocUiità e
la non assuefazione da parte dell'argaDIÌ.smo,
e che, anche per i,l fatta di non provocare
dipendenza, non passona essere cansiderate !

droghe;
2) se non rittengano che il persi'stente

trattamento penale che la legge cantinua ad
imporre nei confronti dei cansumatori di tali
sastanze abbia cantribuito in maniera de-
terminante a vanificare il principio fonda-
mentale stabiHto dalla stessa legge, e cioè
che i consumatari di sastanze stupefacenti
non devono essere oriminalizza1'i, ed abbia
contribuito, altresì, a mantenere ed alimen-
tare un vasto mercato clandestino sul quale
è stata più facile ai traffioanti di droghe
pesanti edificare le loro fortune estenden-
dane la diffusione nel Paese, carne testimo-
nia la crescita esponenziale delle morti per
la somministrazione di sastanze Itagliate con
eraina;

3) se non dtengano, pertanto, che si
debba disparre legislativamente la totale de-
penalizzazione di queste non.droghe, alle qua-
Li non può applicarsi lo stesso trattamenta
delle droghe.

Gli interpellanti chiedono, inoltre, che H
Ministro della sanità chiari'sca e precisi al
Parlamento i suoi arientamenti e la sua va-

lontà in merito al problema della lotta al-
l'eraina, antioipati con dichiarazioni che han.
no suscitato un vasto e pasitiva dibattito
nel Paese.

Gli interpeHanti chiedono, infine, al Mini-
stro di grazia e giustizia di far sapere se

~ tenendo conto della presentazione di un
pragetto di legge per la depenalizzazione dei
derivati della cannabis indica, delle recenti
manifestazioni di disubbidienza civile e di
analoghe richieste presentate daHe federazio-
ni giavanili di altri partiti ~ nan rarvvisi
l'opportunità di pOI"tare a conoscenza delle
Pracure generali presso le Corti d'appello
l'es.i'stenza di una iniziativa legislativa e di
sollecitare affinchè, nelle more, non siana
presi provvedimenti restrittivi deHa libertà
personale nei confronti dei consumatori di
dette sostanze e che i detenuti per tale tipo
di reato siano posti in libertà provvisoria.

(2 -00040)

SPINELLI, SCAMARCIO, FERRALASCO,
PITTELLA, MARAVALLE. ~ Al Ministro
deUa sanità. ~ Premesso che le dimensioni
del problema della droga hanno raggiunto
livelli di estrema drammaticità, sia sotto Iil
profilo della sua diffusione che per l'aUar-
mante numero di decessi provocati negli ul-
timi tempi, gli interroganti chiedono di co-
noscere:

d dati di cui il Governo dispone, anche
sulla base degli strumenti normativi deUa
legge n. 685 del 1975, per quanto riguarda
l'estensione e la distribuzione geografica di
tale fenomeno, nonchè il traffico illecito che
lo alimenta;

se non si ritiene oppartuno promuove-
re un dibattito in Parlamento pI1Ìma di adot-
tare provvedimenti ufficiali, stante l'esigen-
za di ricercare le cause sociali e psicologi-
che che sono aHa base delLa tossicomania
e di individuare, contestualmente alle misu-
re da prendere per arginare gli effetti in
atto, la linea per un'efficace ed adeguata
azione di prevenzione che possa consentire in
prospettiva una progressiva regressio'l1e de-
gli attuali livelli di proHverazione.

(3 - 00166)
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JERVOLINO RUSSO Rosa, BOMPIANI,
CODAZZI Alessandra, FORNI, COSTA, BUZ-
ZI, SCHIANO, MAZZA, DI LEMBO, VITALO-
NE, ROMEI, AGRIMI, FIMOGNARI, DEL
NERO, NEPI, LAVEZZARI, DE CAROLIS. ~
Ai Ministri della pubblica istruzione, della
sanità e dell'interno. ~ Gli i<nterroganti, pre-
occupati per il diffondersi del fenomeno del-
la droga nelle scuole, a livelli di età sempre
piÙ bassi, anche in concomitanza con !'inizio
del nuovo anno scolastico, chiedono:

a) precise e tempestive notizie sulla dif-
fusione del fenomeno, anche con riferimen-
to ai tipi di droga che risultano essere più
spesso usati nelle scuole, ai meccanismi at-
traverso i quali la droga è giunta a contatto
con le comunità scolastiche ed alla tipologia
delle aree geografiche nelle quali risuLta es-
servi maggior diffusione;

b) notizie suIJe iniziat1ve dd prevenzione
finora svolte nelle scuole di ogni ordine e
grado attraverso la sensibilizzazione sia de-
gli insegnanti, sia degli alunni, sda delle fa-
miglie;

c) notizie sui provvedimenti presi per
preservare le comunità e le sedi scolastiche
dal contatto con la droga.

In particolare, gli interroganti rilevano la
necessità:

1) di generalizzare e capillarizzare al
massimo l'azione di prevenzione, assicuran-
do che, nel corso dell'anno scolastico che
inizia, per ogni classe o gruppo di classi, a
partire dall'inizio della scuola dell'obbligo,
siano previsti e realizzati, con le cautele rese
necessarie dalle varie fasce di età e con il
massimo rigore scientifico, incontri sul te-
ma della prevenzione deUa droga, usando
anche appositi sussidi didattici ed uti:Iiz-
zando, per la scuola media dell'obbligo, an-
che i corsi di educazione sanitaria;

2) di esplicare un'accurata vigilanza nei
pressi degli edifioi scolastici, al fine di poter
tempestivamente individuare l'eventuale pre-
senza di spacciatori;

3) di rendere più incisiva l'azione dei
Comitati di studio, programmazione e ricer-
ca dei Provveditorati agli studi e delle Com-
missioni regionali per la prevenzione delle
tossicodipendenze.

(3 - 00170)

ARGIROFFI, PITTELLA, TEDESCO TATÙ
Giglia, MERZARIO, ROSSANDA Marina. ~

Ai Ministri della sanità e di grazia e giusti-
zia. ~ Per avere le più ampie informazi{mi
sul suicidio per impiccagione, verificatosi
neil car'Cere di Sulmona, del giovane tossi-
codipendente Vittorio Biscardi.

Gli interroganti ricordano ai Ministri com-
petenti di aver già presentato, in darta 18
luglio 1979, un'interpe1Janza relativa ad un
recente ed analogo caso di suicidio veri£i~
catosi nel carcere di « Regina Coeli » di Ro-
ma da parte del tossicodipendente detenuto
Angelo Priternpi.

Poichè si tratta di un nuovo tragico epi-
sodio, si invitano i Ministri interrogati a
considerare che le dimensioni del problema
hanno assunto una vastità che commuove
profondamente l'opinione pubblica.

(3 - 00189)

FASSINO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere quali siano i risultati delle
indagini e degli studi condotti sul proble-
ma della droga e se siano emerse indica-
zioni circa modi nuovi per affrontare tale
grave piaga sociale.

(3 -00227)

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione suHa mozione.

È iscritto a parlare il senatore Gualtieri.
Ne ha faco1tà.

G U A L T I E R I. Onorevole Pres1dente,
onorevoli colleghi, con la mozione che è aIJa
base di questo dibattito ci siamo prefissi due
obiettivi; il primo, quello di far sì che tra
Governo e Parlamento si stabilisca un con-
tatto e si apra un dialogo sul problema della
droga, essendo stati finora da questo dialo-
go esclusi, dati i modi e le forme che si sono
scelti dal Governo (e dal Ministro della sa-
nità 1n particolare) per affrontare la materia;
il secondo, quello di impegnare lÌ]Governo a
darci entro un ragionevole lasso di tempo (il
30 novembre è la data che noi proponiamo,
ma che siamo disposti a discutere) le sue va-
lutazioni e le sue determinazioni; in altri ter-
mini, o atti amministrativi o progetti di leg-
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ge o indicazioni politiche, al posto di inter-
viste e di dichiarazioni.

In particolare, chiediamo che il Governo
ci dica che cosa intende fare in materia di
droga; come ha funzionato e se ha funzionato
la legge che appena 4 anni fa il Parlamento
ha votato; che cosa pensa di certe proposte
che oggi vengono avanzate di liberalizzare
le droghe leggere e di distribuire in strut-
ture pubbHche quelle pesanti. Soprattutto
chiediamo che ci dia una valutazione medi-
tata ed equilibrata di quello che comporte-
rebbe l'accettazione di queste proposte nei
vari campi di incidenza, che sono tanti e dif-
ferenti, da quello sanitario a quello giudizia-
,rio, da queJ10 dei maggiori di età a quello dei
minori di età, dai carcerati ai militari ed ai
cittadini stranieri.

In sostanza chiediamo' l'acquisizione di
tutta una serie di informazioni, che finora
non abbiamo, su cui appoggiare il dibattiJto e
che ci consenta di non sbagliare le mosse
che dobbiamo fare.

D'altra parte, questo mi sembra l'impegno
assunto anche dal Consiglio dei ministri di
una ventina di giorni fa allorchè fu costituito
un comitato interministeriale formato dai
Ministri dell'interno, della pubblica istru-
zione, della giustizia e della san:iJtà, incarica-
to di predisporre tutti gli elementi proposi-
tivi e conoscitivi e di tenere conto non del
solo aspetto sanitario, ma di tutte le interre-
lazioni esistenti. Non crediamo che il Parla-
mento vorrà discutere in modo di'Verso il pro-
blema. Questo allora significa, per intanto,
che noi repubblicani diamo un giudizio abba-
stanza severo del modo in cui H Ministro
della sanità ha affrontato la questione: inve-
ce di una sede propria, che una volta tanto
avrebbe potuto essere il Parlamento, si è uti-
lizzato un settimanale per far sapere, il 13
settembre, che il Ministro della sanità si sta-
va orientando, di fronte aHa gravità del fe-
nomeno, verso la somministrazione control-
lata dell'eroina nelle strutture pubbliche e
che aveva chiesto al centro studi del Mini-
stero di approntare un progetto di soluzione
in questo senso.

Quello che è accaduto a questo punto- lo
stiamo vedendo: il problema, delicatissimo e
difficilissimo, nell'impatto con la s'tampa ha

subìto una accelerazione fortissima, sfug-
gendo in gran parte al controllo. Si è letto di
piani antieroina già pronti; di liberalizzazio-
ne dell'intero mercato della droga; si è pro-
posta l'utilizzazione di casse continue delle
banche per distribuire le dosi di eroina, esi-
bendo speciali carte di credito; si è giurato
su studi e su rapporti non ben meditati e
neanche conosciuti, ad esempio quelli relativi
aIJa non pericolosità della canapa indiana;
ma soprattutto si è riaperto il gioco per poli-
tiche ed iniziative esasperate dei radicali che
a fatica si era riusciti a bloccare e a contene-
re, fino alla provocazione in atto dell'offerta
degli « spinelLi» per ottenere la reazione di
quesito Stato, così «intollerante », come si
sa, e «fazioso ».

Ma a Torino si è già tenuto un convegno
per la «libera eroina», non per la libera
marihuana, alzando subito il tiro: natural-
mente, eroina libera, in strutture pubbliche,
e non per lo svezzamento dalla dipendenza,
ma per il mantenimento nella dipendenza.

Ora il Ministro della sanità ha dovuto fare
alcune precisazioni e correzioni chiedendo
che la sua iniziativa sia giudicata un hallaH
cl'essai, una idea lanciata alla meditazione.

Io ho già avuto occasione di scrivere che
un ministro è chiamato a chiudere i proble.
mi, non ad aprirli; che un ministro deve par-
lare salo con atti ammil1'istmtiVii o con pro-
poste legislative, o quanto meno con scelte
di indirizzo di politiche, e che soprattutto
deve promettere quello che è sicuro di poter
mantenere, perchè non c'è niente di peggio, in
un mondo di aspettative crescenti, di crear-
ne altre. Nessuno più del Ministro, infatti,
do'Vrebbe sapere che 'le possibilità delle strut-
ture sanitarie pubbliche di reggere le volontà

~ se ce ne sono ~ del Governo in questo
campo sono praticamente inesistenti e che,
dato lo sfascio in cui tali strutture sono state
condotte, è assurdo cacciarle in nuove av-
venture, come è stato già fatto purtroppo con
la legge psichiatrica e con quella del'l'aborto,
così che princìpi buoni ed esigenze validissi-
me rischiano di passare, come si dice, dalla
parte del torto.

A questo proposito, con un'altra mozione,
noi repubblicani ci accingiamo a chiedere
conto dello stato d'attuazione della legge isti-
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tutiva del servizio sanitario nazionale, che
marcia con enorme ritardo. Con la mozione
di oggi, onorevoli colleghi, che cosa 1nsomma
ci proponiamo? Di conoscere la politica ge~
nerale del Governo nella sua gloibalità, non
le idee dei singoli ministri. Forse noi del Se-
nato non saremo così fortunati (come lo so-
na stati quanti SIisono recati alcuni giorni
fa lin un circolo culturale di Rama) da avere
un «rapporto sulla droga» da parte di ben
tre ministri e di un sottosegretario, quest'ul-
timo, sembra, non molto rappresentativo del
suo stesso mini,stro. Ma non dubito che il mi-
ni'stro Alt~ssimo ci darà tutto il quadro e le
varie interconnessiol1!i. So che ,ieri è stata
presentata una relazione sullo stato delle t05--
sicodipendenze in Italia nel 1978, così come
è richiesto dall'articolo 1 della legge; questa
relazione però non è ancora disponibile per
i senatori e non l'abbiamo potuta conoscere.
Così siamo costretti a chiedere al Ministro
alcune cose. Per cominciare, vorremmo sape-
re che cosa intende il Governo per « tossico~
dipendente »: un criminale che per il fatto
di assumere a scopo nan terapeutico sostanze
stupefacenti commette un reato, per il quale
deve subke una sanzione penale, un amma~
Iato che deve essere invece curato o una
persona che liberamente sceglie un tipo di
esistenza che la società può disapprovare,
ma sul quale non intende intervenire? Que-
sta soelta (domandiamo) è preliminare, nel
senso che nell'elaborazione di una politica
globale e dei conseguenti indirizzi le~slativi,
non si può considerare il tossicodipendente
~ come è stato detto e scritto ~ un po' o
qualche volta un ammalato, un po' o qualche
volta un criminale, un po' o qualche volta un
cittadino libero di fare in questo campa le
scelte che riD ~ne di dover fare? Oppure, co-
me noi repubblicani chiediamo, questa scelta
drastica non va fatta, perchè il percorso del
tossicomane non è mai a senso unico e non
corre su un'autostrada senza uscite collate~
rali, ma è tutto un intreccia di uscite, di en~
trate, di rientri, in cui si miscelano di conti~
nuo la malattia, la criminalità e il libero ar~
bitrio? Una legge che poggiasse su un solo
lato del triangolo sarebbe assurda. Proprio
per questo allora vogliamo sapere dal Gover~
no alcune cose: innanzitutto, se i princìpi

che hanno retto la legge entrata in ViÌgore
quattro anni fa, una legge giudicata allora
d'avanguardia e che noi repubblicani consi-
deriamo tuttora valida e buona, sono caduti,
e se sono caduti da quali altri princìpi sono
stati sostituiti. Vogliamo sapere con preci-
sione i dati, conoscere la situazione e non
solo la punta emergente dell' iceberg. Quanti
sono, dove sono, chi sono i tossicodipendenti
in I taHa, nella tripartizione di consumatori
ocoasionali, di farmacodipendenti e di tossi-
comani? Poi, qual è il mercato della droga
in ItaliJa, qual è il mercato dei derivati dal-
l'oppio e dalla « canapa» e degli allucinoge-
ni? Quali sono le forme e i modi di passaggio
da un segmento di mercato all'altro? C'è con-
t1nuità o no?

Ed ancora: l'età. Se è vero che il60-70 per
cento dei tosskodipendentd sono minorenni
e che 'l'età si sposta sempre più in basso, si
ammetterà che il concetto di Hberalizzazione
o anche solo quella di sornministrazione con-
tronata cambiano radicalmente. Il minore è
sempre un minore, e la sua libertà non è così
totale da portarlo ad una responsabilità di
questo tipo. In tutti i paesi ci si è imbattuti
in questo problema dei minori e si è rimbal~
zati indietro; lo stesso vale per altre grandi
categorie protette: i carcerati, che sono affi-
dati alla custodia dello Stato e che non pos~
sono scegliere comportamenti a loro piacere,
e i miHtari ai quali ci affidiamo per ben altre
scelte di libertà. Il problema esiste per gli
stranieri, a meno che non si voglia essere il-
liberali solo con gli indigeni e liberali con gli
altri. Infine abbiamo la scuola, che dovrebbe
essere il oampo di elezione della prevenzione
e che invece è diventata il laboratorio di spe-
rimentazione di questo flagello. Spero che
questi elementi di g1udizio ci siano dati e che
entro il 30 novembre ci sia fornita una valu-
tazione precisa da parte del Governo dene
soelte che intende fare, una valutazione, non
un progetto di legge chiuso.

Tra le cose che vogliamo sapere c'è anche
se il Governo considera i derivati deHa « ca-
napa }}, la marihuana e l'hashish, « non dro-
ghe », e accetta il punto di vista radicale in
questa materia.

In nessuno dei numerosi rapporti che al~
l'estero si sono pubblicati negli ultimi anni
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(il rapparta della cammissiane nazianale sta-
tunitense del 1972, il rapporto della com~
missiane gavernativa canadese sempre del
1972, il rapporto del camÌ!tato Eastland del
Senato americano del 1974, i sei rapparti del~
la NIDA, Istituto nazionale sull'abuso delle
droghe, del Ministero della sanità america-
no, l'ultimo pubblicata nel 1977) la« canapa»
è indicata come una «non droga »: leggera
sì, diversa sì, diversa dall'eroina e dagli allu-
cinogeni, ma sempre draga. Sola ora ~ ed è
naturale ~ si sona potuti studiare, oltre tut-
to, gli effetti-limite della « canapa », la no-
cirvità-limite, le conseguenze legate a livelli
e circostanze di uso fuori della norma. Que~
sti rischi esistonO', sano gravi e si mandfesra-
no, a lunga scadenza, per un usa moderato
dei dertivati della « canapa» e, a breve soa-
denza, per <l'abuso di questa droga.

Comunque sia, il MinistrO' della sanità ita~
1i::ma deve presentarei un rapporto ed assu-
mersi le respansabilità che ne canseguono.
Non credo che si potranno ;prendere decisio-
ni, se non suna base di un rapparto scienti-
ficamente valido e credibile anche sulle dra-
ghe leggere. Nel frattempo, la provacazione
dello « spinello» rimane quella che è: appun-
to una provacaziane, d'altra parte facilmente
prevedibile, data il moda in cui si è affronta-
to il prablema generale.

Tutto il gioco ormai è fatto al rialzo. Ogni
cosa è diventata droga: l'alcool e i,l tabac-
co e va bene; gli ansiolitioi e va bene; poi
si arriva alla società, natura:lmeme la socie-
tà capitaHstioa, all'alienazione di massa, al
« tutta è droga », compreso lo sport, il tem-
po libero, il footing distensivo, la vecchia Te-
Ligione. Noi non intendiamo seguire questi
mO'di di giocare la partita. Siamo di fron~
te ad un grande fenomenO' di patologia so~
ciale, a:lÌ!mentato da potenti oI1ganizzazioni
oriminali e gettata can feroce determinazia-
ne contro i più deboli e gli indifesi, che sono
i giavani e i giovanissimi.

Sono d'accordo con il consigliere regiana-
le della Lombardia Laura Canti quando ha
scritto: « Non gabelHama una sconfittta per
una vittoria, una tragedia per una festa ».
Se vogHamo cambattere, c'è ancora il moda
e il tempo per farlo, ma sarà duro e difficile.

Se vagliÌamo rassegnarci, troviamo un'altra
strada da quella che è stata seguita. Non fac-
ciamo delle nastre strutture pubbliche i com-
plici delLa nostra incapacità o della nastra
rassegnazione. (Applausi dal centro-sinistra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. E. iscritto a par-
lare il senatore Argiroffi. Ne ha facoltà.

A R G I R OFF I. Onorevole Presidente,
onorevali MinistI1i, coHeghi, vaglio subito af-
fermare che noi camunisti ci consideriamo
profondamente paI'tecipi dello stato di sof-
ferenza persanale e sooia:le provacato dalle
sastanze stupefacenti.

Non vi è giorno nel quale nan si abbia no--
tizia di casiÌ tragici, dinanzi ai quali biso-
gna riflettere, senza superstizioni, animati
dalla valontà di capire, di avanzare i com-
plessi quesiti che il problema impHca, e di
aiutare.

Ciò per noi nan può significare tuttavia
che si possa adottare la dimensiane ideolo-
gica deUa droga, poichè noi riteniamo che
qualsivoglia tipo di « sostanza», leggera o
pesante, esprime un fatta da cui non si può
prescindere: il depotenziamento delle ten-
sioni, il trasferimento di qualsiasi carica
umana nelle categarie della scanfitta.

A conferma di ciò diciamo che è questo
~ di fronte all'osservaziane spessa sollevata
sulla maggiore tossicità del tabacco in can-
frontoai derivati deHa « cannabis indica » ~

il punto differenziale, la vera discriminanJt:e
politioa fra l'uso del tabacco e quello della
« cannabis indica », fra la « Marlboro» e lo
« spinello».

Ciò va detto, anche se bisagna aver co--
scienza che esistanO' droghe ben più gravi
della « spinello» come l'alcool, i cui guasti
organici (etiHsmo, oirrosi, catastrofi circo-
latori'e) si addizionano aJle turbe psico-men-
tali che esso provaca (si pensi che oltre H
60 per cento dei ricaverati nei manicomi de-
nuncia una staria l'icanducibile a intossica-
zioni alcooliche).

Il fatto è che gli argomenti rehutivi alla
innaCUJità bialogica dei derivati dalla «can-
nabis indica» partano dall' errore concettua-
le (o dalla finzione) di credere che l'avver~



Senato della Repubblica VIII Legislatura~ 1388 ~

10 OTTOBRE 1979ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO27a SEDUTA

sione all'uso di tali sostanze nasoa in altri
da una valutazione medica del problema.

Ripetiamo ancora una volta che l'uso degli
stupefacenti esprime in realtà una situazio~
ne che solo in marginale misura va conside-
rata di competenza e di ordine sanitario.

Ha ragione Basaglia quando afferma che
la pubbHcità data a questa componente del-
la sàndrome di tossicodipendenza nasconde
«l'intenzione di esorcizzare i drammi veri
che stanno al1'origine detlla droga. E cioè
disoccupazione, mancanza di case, tramonto
d'ideali a tutto vantaggio di obiettivi imme-
diati e artificiali ». E aggiunge che «il ri-
corso alla droga, di quaLunque tipo, è ;il sin-
tomo di un di'Sadattamento. È segno :rive-
latore d'una malattia del corpo sociale che
si manifesta in cellule fuori controno ».

Quindi ~ e una volta ancora ~ il pro.
bJema droga è qualcosa di politico che l'in-
tervento di pronto soccorso in ospedale può
al massimo tamponare, non risolvere.

Noi aggiungiamo con forza che il proble-
ma esiste e va affrontato ponendosi dalla
parte del tossicodipendente: non si posso-
no nutrire civi1i dubbi su ciò, tant'è che il
dibattito sugH stupefacenti e sune gravi im-
plicazioni di ordine sociale e sanitario che
la droga comporta, ha assunto una dilata-
zione sconvolgente.

Ecco perchè la nostra attenzione, privile-
giando la condizione del tossicodipendente
in detenzione carceraria, intende sottolineare
nella droga il suo carattere di malattia pro-
gressiva con base biologica, ciò che implica
l'altro importante quesito sul cosiddetto uso
terapeutico deJ1'eroina (che va considerata
la vera droga pesante, anear prima degli al-
lucinogeni e degli psicofarmaci, questi ul-
timi ben più gravemente lesivi dei derivati
dalla «cannabis indi'Ca»).

E questo vogliamo dire proprio in rela-
zione al tema della interpellanza che ab.
biamo presentato sui suicidi verificatisi in
varie carceri, presumibilmente in crisi di
astinenza.

In sostanza, vorremmo chiedere: a chi vie-
ne affidato nelle carceri il compito di dia-
gnosticare con certezza la sindrome di asti-
nenza, e quindi la misura e il momento del-
l'intervento?

E il problema della misura e del momen-
to riporta l'altra questione, anch'essa argo-
mento di vivace dibattito in sede di defini-
zione della legge, sulla quantità giuridica-
mente tollerabile, e che venne def>inita come
« modica ». Ma l'argomento è di quelli che,
come da noi previsto, esplodono nelle mani
degli ope:ratori, poichè la dose necessaria di
eroina costituisce per i vari soggetti da trat-
tare una variabHe quotidiana che può oscil-
lare dal valore 1 a quello 20. Intervenire
dunque in tale direzione comporta una con-
sapevolezza e una conoscenza del problema
nella componente sanitaria, che anche se
non principale come fatto di globale valu-
tazione del fenomeno va trattata con precisa
correttezza scientifica e deontologica.

È per tali motivi che chiediamo nella no-
stra priJ11..ainterpellanza 1a descrizione degli
organici medici, paramedici e ausiHari ope-
vanti all'interno de:lle carceri, soprattutto

~ e ciò ci pare ovv-io ~ laddove il feno-
meno delle tossicomanie Sii manifesta con
maggiore incidenza.

Noi vogliamo una precisa informazione del
numero dei suicidi 'verificati si, poichè, se è
vero che sempre più frequenti sono le no-
tizie sulla morte ~ in genere agghiacciante
nei suoi meccanismi ~ di tossicodipendenti
nel paese, è ancor più vero e tragico che
esistono precise responsabilità se ciò acca-
de laddove si dovrebbe aiutare quanti han-
no contravvenuto aUe regole della società.

E ancora. È vero che nel carcere di « Re-
gina Coeli» esiste un solo medico esperto
del settore, quando i tossicodipendenti re-
clusi sono circa 200?

E quali sono le esatte motivazioni giu-
ridiche per le quali tanti tossicodipendenti
sono reclusi?

Non si debbono ravvisare colpevoli insuf-
ficienze nell' organizzazione dei servizi adot-
tati per il soccorso e gli interventi di rico-
vero, laddove si presentino situazioni di
urgenza che non possono essere gestite al-
l'interno deLle istituzioni carcerarie?

Va aggiunto che ci pare indispensabile che
personale della regione e degH enti locali
debba essere autorizzato all'ingresso negli
istituti di custodia, per sorvegliare le con-
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dizioni di coloro che presentino problemi me-
dici o di più complesso ambito umano.

E queste cose bisogna che le imparino an-
che quanti sono addetti alla sorveglianza ed
alla custodia dei tossicodipendenti, poichè il
primo momento di vigilanza non può pre-
scindere da:Ha Joro consapevolezza che oggi
deve costituire un fatto cultumle da salda-
re a una più vasta valutazione del proble-
ma dell' emarginazione, cui è profondamen-
te legata la stessa possibilità di interpreta-
re correttamente il ruolo della collettività
nei confronti del grande e attuale tema del-
l'emarginazione.

Questa dimensione del fatto e il suo man.
tare nell' opinione e nella commozione del
paese sono da riferirsi a un approfondirsi
del fenomeno epidemiologico, negli strati so-
ciali più differenti e in zone del paese che
ne sembravano strutturalmente e storica-
mente irraggiungibiU.

Yoglio per inciso ricordare che anche la
mia regione, la Calabria, aggiunge oggi ai
vecchi traumi della povertà, det1l'emigrazio-
ne, dei terremoti, delle alluViioni, dell'analfa-
betismo, delle malattie sociali, e in una con-
sapevolezza quasi improvvisa, ,illflagello del-
la droga.

Isole di inquinamento sono state identifi-
cate in zone e città calabresi ove la droga si
iÌnserisce come dato di sovrapposizione tragi-
ca alla vecchia crimiiIlalità mafiosa, secondo
il ruolo di portaerei degli stupefacenti che
nel Mediterraneo pare che sia stato assegnato
alla nostra regione e alla Sidlia.

È di qualche settimana addietro 1a notizia
del fermo avvenuto sull'autostrada del Reggi-
no di un camion carico di « cannabis indica»
di produzione locale, e l'altra della morte
per lupara di due giovani di Cirttanova, Fer-
dinanda Zito di 20 anni e Rocco Mammoli<ti
di 22, che la voce popolare dice giustiziati
da1!a mafia perchè avrebbero osato operare
fuori del racket. E spacciatori di oP.igine ca-
labrese legati anche alle «famiglie» sono
spesso coinvolti in traffici di droga in grandi
città ita!liane.

Ma la no,tizia forse più impress'ionante ve-
nuta recentemente da Reggia riguarda il fat-
to che in quella città è 'cominciata l'operazio-
ne droga pesante, e l'eroina nei giorni scorsi

si trovava anche a 7.000 lire il grammo, quan-
do nei grossi centri del paese raggiunge le
250.000 lire. Ciò significa che siamo a Reggio
in fase di inquinamento iniziale, secondo le
teoniche di penetrazione che noi abbiamo de-
nunciato sin dai tempi in cui si discuteva la
legge n. 685.

Per taM motivi, nell'iiIlterpeUanza che noi
comunisti abbiamo presentata sin daJl 18 lu-
glio scorso, cioè ben tre mesi or sono (e vo-
gliamo sottolineare la precocità del nostro
intervento, avanzato quando l'YIII legisla-
tura aveva appena cominciato ad articolarsi),
abbiamo inteso privilegiare il tema della con-
dizione carceraria del tossicodipendente nel
momento più doloroso della sua sofferenza, e
per cio stesso abbiamo richiamato gli ono-
revoH Ministri della sanità e di grazia e giu~
stizia ad una riflessione più attuale sulla que-
stione delle tossicodipendenze.

Il diagramma relativo all'uso degli stupe-
facenti subisce nel nostro paese un'impenna-
'ta fulminea nel corso dei quattro anni conse~
cutivi all'approvazione della legge n. 685 che

~ vogliamo ricordare ~ costituisce l'unico
serio e tempestivo tentativo 'Su sca!la nazio-
nale di intervenire in direzione del proble-
ma, tenendo conto di una serie di fattori che
convergono nell'occasione storioa an cui essa
è stata approvata.

Una legge che nel 1975, cioè nel momento
dena sua adozione, ha costituito 11punto più
avanzato della temperi e culturale e politica
aHara esdstente, e per la quale riteniamo si
ponga forse H problema di qualche correttivo
suggerito dall' esperienza degli anni più re~
centi, anche se va ritenuto assurdo che una
legge possa risolvere il problema.

Detto questo, dobbiamo aggiungere che la
legge n. 685 non è mai stata in effetti appli~
cata, specie per quanto riguarda gli stru~
menti istituzionali da essa previsti anche :in
sede regionale e locale, e che a tale inadem~
pienza va a nostro parere attribuito il signi-
ficato di una scelta politica che può consi-
derarsi analoga a quella che ha sostanzial-
mente provocato il boicottaggio di altre leg-
gi nate dalla medesima ispirazione culturale:
intendo riferirmi alla legge sugli ospedali
psichiatrici, a quella sull'interruzione rvolon~
taria della gravidanza e alla stessa legge di
riforma sanitaria.
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E parliamo deUa riforma perchè quando
ci riferiamo alla condizione di isolamento
carcerario dei tossicodipendenti, riteniamo
che non ci si possa limitare ad atteggiamenti
piev~stici, del resto rigettati dai soggetti in-
teressati. È nell'ambito prevenzionale di tu-
tela della salute e di diritto al globale equili-
brio psico-biologico che va collocato anche il
problema della salute del tossicodipendente.

Se la decifrazione di questo fenomeno di
patologia sociale ed 08istenziale risulta per-
tanto indaginosa e sovente contmddittoria,
noi riteniamo che i giovani possano trovare
mot,ivi di speranza neHa società in cui vivono,
per combatteme gli errori e le ingiustizie.

E su ciò noi vogliamo porre l'accento, per-
chè riteniamo che l'attuazione dei provvedi-
menti di titolo sociale in ambilo di prevenzio-
ne delle tossicodipendenze non possa prescin-
dere dalla ,più vasta ricomposizione organiz-
zativa dell'USSL.

La legge n. 685 avanza notevoli possibilità
di intervento sociale sulla situazione emer-
gente nei settori coinvolti in -responsabilità
relative all'uso di sostanze stupefacenti. In-
tanto, per una più pertinente ispezione dei
motivi ai quali ladeten:zjione va imputata, e
per riflettere sulle poss.ibilità di un più cor-
retto meccanismo giuridico che agisca in di-
rezione delle persone interessate; in secondo
luogo per promuovere un corretto comporta-
mento sanitario nei confronti del tossicodi-
pendente in crisi di astinenza, consentendo
tanto l'abolizione del ricovero coatto, quan-
to la facoltà di ricoverarsi per l'ammalato
che chieda di potedo rare, offrendo altresì
nella riforma san~taria gli strumenti per in-
tel'venire in ambito di più generale valuta-
zione del dkitto-dovere alla difesa della sa-
lute.

AnCOI'a, e a proposito della rivendicazione
avanzata nella nostra interpellanza di un in-
tervento di organismi rappresentativi deHa
regione e del comitato tecnico interministe-
riale, dei comuni e dei comitati provinciali
costituiti presso i provveditorati agli studi,
r:iaffermiamo che ciò a nostro parere costi-
tuisce una necessità u.rgente, vista la da:am-
matica diffusione dell'uso e dello spaccio di
sostanze stupefacenti anche neBe scuole.

Aggiungo che i commissari comunisti in
Commissioni riunite al Senato si batterono
fino in fondo per poter superare alcune delle
irrildudbili avversioni espresse tenacemente
da alcuni di coloro che oggi pur pretendereb-
bero di porsi all'avanguardia deUe rivendica-
zioni e delle liberalizzazioni.

Ad esempio, il problema di considerare in
maniera differenziata le sostanze leggere da
quelle pesanti per l'adozione di un diverso
comportamento giuridico e sociale nei con-
fronti dei vari gruppi di consumatori; la
« probation », e cioè il problema dell'affida-
mento discrezionale del tossicodipendente
responsabile di comportamento giudicato
criminoso a istituzioni o persone con le qua~
li assieme a lui stesso si facesse riferimento
tutelativo e fidudario; il problema della de-
penalizzazione dei reati quotidiani e minori
nel cui meccanismo attuativo si riconoscesse
il motivo della necessità di procacciamento
delJ:a droga; l'organizzazione e il trasferimen-
to alla collettività di una sede di dati e di
momenti di consapevolezza colletiilVG\che con-
sentissero !'intervento a monte del verificarsi
del fatto di assuIlZJione.

Che cosa sono queste scuole italiane dove
è accertato che esistono fasce numerose di
ragazzi che usano gli stupefacenti? Cosa so-
no queste terribili istituzioni di custodia do-
ve LI cittadino che ha turbato gli equHibri
della convivenza civile invece di essere n-
condotto al pagamento del suo debito verso
la giustizia costitu~sce il bersaglio di un estre~
ma e tragico insulto sooiale, diventando con-
sumatore e spacciatore di droga? Che cosa
sono queste fabbriche nelle quali oggi viene
improvvisamente alla luce la presenza di set~
tori di operato~i ad alto livello di qualifica<
zione che sono costretti a drogarsi per soste-
nere i ritmi produttivi?

Come è potuto accadere tutto questo? Do-
vremmo accettare questo tipo di consumi-
smo tragico che apre la strada ai mercanti
della morte e che tende a stravolgere la
qualità dell'esistenza umana?

Le cose che noi intendiamo per questo pro~
porre, in aggiunta ai suggeTimenti avanzati,
riguardano la partecipazione delle istituzio-
ni civili che la legge aveva già prev~sto, con
alcuni corretti vi che costituiscono l'attuazio~



Senato della Repubblica ~ 1391 ~

,
VIII Legislatura

10 OTTOBRE 197927a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

ne di indicazioni per le quali Il Gruppo comu-
nista aveva avanzato precise proposte sin
dal 1975.

Ora, per quanto riguarda le tabelle, da più
parti si pone il problema dell'abolizione della
tabella seconda con il trasferimento delle so-
stanze di derivazione dalla «cannabis indi-
ca» all'attuale tabella sesta, promuovendone
di fatto la legalizzazione.

È necessario naturalmente intervenire con
un finanziamento della legge, e a ciò si pot;à
giungere prevedendo le opportune eccezioni
al decreto Stammati. Inoltre, vogliamo ricor-
dare che la lotta contro la diffusione della
droga non può continuarsi a fare !in direzione
dell'ultimo anello della grande catena distri-
butiva, cioè della vittima effettiva. In real-
tà, è sul piano internazionale che il nostro
Stato deve solllecitare quei provvedimenti che
su scala mondiale debbono tendere all'iden-
tifdcazione e al persegui<mento delle grandi
centrali di produzione e di distribuzione, nei
paesi dove questa attività costiltuÌ'sce una vo-
ce del bilancio statale.

Secondo l'articolo 7 della legge, il Ministro
dell'interno avrebbe dovuto promuovere e
far funzionare un centro di raccordo delle
iniziative di pubblica sicurezza destinate alla
prevenzione e alla repressione dei traffici il-
leciti. Ciò non è stato attuato, come non è
stato attuato l'articolo 10 della legge n. 685,
là dove il MinistrodeIla sanità avrebbe dovu-
to sistematicamente convocare il consiglio
dei rappresentanti degli istituti regiona!li al
fine di coordinare le iniziative in tutto il pae-
se e per disporre mediante tale istituzione si-
stematiche consultazioni per le proprie ini-
ziative. Ciò non è mai stato fatto nel corso
àegli ultimi quattro anni, e solo recentemen-
te, di fronte al drammatko montare del fe.
nomeno, si è tentato anche in tale direzione
di correre ai ripari.

Ci pe:rmettiamo ancora di notaTe che il mi-
nistro Altissimo, ,sollevando il dis'Corso della
liberalizzazione dell' eroina, ed anche se i suoi
iniziali pronunciamenti sono stati stempera-
ti da più misurate e ulteriori correzioni,
avrebbe al più potuto avanzare l'altro discus-
so problema dell'introduzione di alcune dro-
ghe pesanti neIla farmacopea ufficiale, r1ser-
vandone l'uso agli ospedali e ai centri che si

possono a tale scopo prevedere. ~ certo un
discorso da approfondire.

Con l'intervento di questa sera noi voglia-
mo però ancora sottolineare che siamo con-
trari aIle droghe come all'idea che di esse si
tenta di contrabbandare e che ,le indica come
strumenti di liberazione dell'uomo. Siamo in-
vece disponibili per una battaglia di solidarie-
tà nei confronti dei tossicodipendenti, che ri-
teniamo sia possibile. E nella speranza e nel-
la fiducia di un mondo migliore che vanno
ricercati e trovati gli strumenti e i tramiti
attraverso i quali qualsiasi condizione di
emarginazione può e deve emancipare il suo
ruolo, avanzando verso momenti attuali e
intuitivi della liberazione umana.

Noi intendiamo affrontare 'la prova di un
confronto su quesrto grande tema, e per tale
motivo invitiamo a una riflessione e a uno
studio più approfonditi e più liberi tutte le
componenti politiche e democratiche ponen-
do ci dalla parte dei dolenti protagonisti di
questo dramma, per combattere anche qui la
violenza, per vincerla con ,la speranza, la lotta
e la solidarietà umana. (Vivi applausi dal-
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatore Mezzapesa. Ne ha facoltà.

M E Z Z A P E SA. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, credo vada
innanzitutto rilevato come positivo il fatto
che il problema della tossico dipendenza sia
stato portato in Parlamento per es.sere af-
frontato con l'attenzione, la sensibilità e la
serietà che esso merita.

Non è infatti con certe scena grafiche ra-
dunate di piazza o con certi gesti eclatanti,
fatti con ostentata pubblicità, che si possono
affrontare e risolvere problemi del genere,
problemi che abbisognano invece del contri-
buto.. .

S P A D A C C I A. Queste cose le hanno
fatte andando in galera, e non peT farsi pub-
blicità.

M E Z Z A P E SA. È pubblicità anche
quella, e forse della peggior specie. Dicevo
che problemi dell genere abbisognano invece
di un contributo serio, severo, di tutti colOTo,
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e non solo i politici (parlo di medici, psicolo-
gi, insegnanti, magistrati e politici), che del
tdste fenomeno della droga colgono i molte-
plici aspetti, individuano le cause e sono
in grado di suggerire la relativa terapia.

Dirò subito ~ e non se ne abbia a male il
ministro Altissimo ~ che la sua sortita estiva
e cioè 1'intervista nella quale adombrò la
proposta di far distribuire l'eroina allo stato
puro dalle pubbliche strutture socio--sanitarie
del paese, se da una parte ha avuto il merito
di riproporre, sia pure in maniera traumati-
ca, un problema così delicato all'attenzione
della pubblica opinione, dall'altra parte ha
sconcertato parecchio, per l'impressione, che
almeno al primo impatto l'intervista dava, di
riecheggiare certi facili slogans, di arieggia!'c
una certa letteratura non sempre appro.fondj-
ta sull'impegnativo tema. . .

S P A D A C C I A. Ci sono S'tati cento mor-
ti per eroina quest'anno, o no? H problema
esiste.

M E Z Z A P E SA. Non sto parlando a lei,
ce-Jlega, sto parlando al Ministro. Dicevo che
queH'intervista dava ancora l'impressione,
naturalmente conseguenziale, di presentare
come un rimedio quasi facile, a portata di
mano, deHe soluzioni che invece, a parte le
difficoltà di realizzazione nell'attuale situa-
;tione cle!ie strutture sanitarie del paese ~

richiamo in proposito l'autorevole documen-
to del comitato centrale della Federazione
nazionale degH ordini dei medici del 21 set-
tembre scorso ~ sono inefficaci allo scopo
che si vuole raggiungere e qualche volta for-
se controproducenti, come dirò in seguito.
Questo non solo ad avviso di chi parla, ma di
tanti studiosi, medici, magistrati che hanno
reagito non positivamente alla proposta del
J\1inistro.

Intendiamoci, non è che le strutture pub-
bliche d:::bbano lavarsi le mani ed ignorare il
lEoblema; esse debbono essere mobilitate,
previa adeguata preparazione di uomini e di
mezzi (direi più di uomini che di mezzi), per
operare nel campo della prevenzione e del
recupero dei soggetti tossicodipendenti. In
tal senso, la proposta del Ministro si può
considerare come un utile, utiHssimo punto

di partenza, diciamo come una salutare pro--
vocazione per un approfondito ddbattito che
coinvolga tutti, per una presa di coscienza
dell'intero paese, per una mobilitazione mo-
rale e una mobilitazione di impegno operati-
vo di tutta la comunità per debellare il fune-
sto flagello. Le cifre esposte giorni fa dal
Ministro dell'interno in un dibattito ad altis-
simo livello sul tema della tossicomania sono
preoccupanti e danno il segno dell'impressio-
nante escalation che il fenomeno ha avuto
negli ul timi anni. Basti pensare che dal.J'unico
deceduto per cause di tossico dipendenza nel
1973, siamo arrivati agli ottanta deceduti nei
primi otto mesi del 1979; basti pensare che
in un giorno si spendono in droghe varie cir-
ca cinque miliardi. Ma sbaglierebbe chi do--
ves se pensare che il tutto possa ridursi ad
una questione medica, ad una soluzione, cioè,
che tenda a medicalizzare il problema (è sem-
pre quel citato documento dell'ordine dei me.
dici che lo ri'Corda), problema che è invece di
carattere sociale, educativo, psicologico e ri-
chiede una azione che investa la scuola, le
strutture socio-assistenziali, l'impegno delle

, famiglie e parallelamente una decisa attivHà
di vigi1anza da parte degli organi dello Stato
per reprimere il losco traffico delle sostanze
stupefacenti. Se un atteggiamerno di com-
prensione educativa si deve avere nei con-
fronti dei tossicodipendenti, sino a poter
ipotizzare, come ha fatto il ministro guardasi-
gmi Morlino in quel dibattito di alcuni giorni
fa, casi -di depenalizzazione dei -comporta-
menti dei drogati, non si può non essere se-
verissimi nei confronti degli spacciatori, a li-
vello nazionale e a Hveno ,internazionale, co-
me diceva il collega che mi ha preceduto, ed
auspicare, come noi auspichiamo e chiedia-
mo al Governo ed in particolare al Ministro
guardasigil1i, una maggiore severità delle
norme penali contro di essi. Mobilitare, dun-
que, la coscienza della comunità; mobilitare
le pubbliche strutture sanitarie, sì, ma ~ ec-

co Il punto problematico ~ non far sì che
possano trasformarsi, anche contro le inten-
zioni del Ministro e di noi tutti, in veicolo le-
galizzMo della diffusione dell'eroina.

Prescindo in questo momento dalla consi-
derazione, che pure va verificata ed approfon-
dita (e colleghi più competenti potrebbero
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farlo), che a giudizio di molti medici è erra-
to il presupposto che la somm1nistrazione di
eroina pura sia sostanzialmente innocua sul
piano fisico. Se così è, viene da chiedersi co-
me può lo Stato consentire che con i suoi
denari si attenti alla vita fisica oltre che men-
tale dei suoi cittadini. È vero, lo è stato n-
corde.to, che il cittadino è libero al limite an-
che di uccidersi, ma non deve essere lo Stato
a fornigJiene gJi strumenti. Lo Stato deve
proteggere ed assicurare la vita e non mai fa-
cilitare la morte!

A parte questa considerazione, la proposta,
sia pure poi ridimensionata ed approfondita
come valeva la pena di fare, del Ministro pre-
senta molti rischi: quello, per esempio, di
cronicizzare uno stato patologico con la con-
seguenza (se non erro il collega Bompiani
scriveva questo sul quotidiano del mio Par-
tito qualche giorno fa) dei danni pskologici
dell'assuefazione, con il risultato di non riu-
scire mai a creare quello stacco, necessaria-
mente doloroso e traumatico, ma salutare,
che deve portare alla liberazione, dal momen-
to che quanto più prolungato è stato l'uso de-
gli stupefacenti, tanto più difficile diventa la
liberazione dal fenomeno alienante che la
droga comporta, dal fenomeno ~ diceva
Bompiani ~ di sostituzione alla fisiologica
vita affettiva e di relazione che è propr:ia del-
l'individuo di normale equilibrio fisico-psi-
chico. Ed ancora: H rischio di spingere i tos-
sicodipendenti a fare ulteriori e più compro-
mettenti passi suDa via degli stupefacenti
una volta che essi si sentano coperti o protet-
ti dalla comunità; e ancora il rischio che le
strutture pubbliche possano servire da esca

~ absit iniuria verbis ~ per i ne0'£iti, i qua-

li, dopo essere stati introdotti nella via del
vizio tramite i canali del mercato nero, si ri-
volgeranno allo Stato, aHa droga della mu.
tua, che non costa niente; e siccome lo Stato
non potrà mai fornire la quantità sufficiente
di eroina, il tossicodipendente farà ancora
ricorso al mercato nero; in tal modo ~ scri-

veva un giornalista ~ si creerebbero due mer-
cati: uno di Stato ed uno clandestino che si
potenzierebbero a vicenda.

Del resto l'esperienza di altri paesi, in par-
ticolare della Gran Bretagna, dimostra che il

mercato nero non soltanto n011è stato stron-
cato, ma ne è risultato incrementato.

Ed allora non credo, onorevoli colleghi, che
noi possiamo illuderei di risolvere il pro-
blema dei tossicodipendenti dando loro pro-
tezione e rifugio nelle pubbliche strutture
se Don naturalmente per aiutarli a riscattar-
si dalla schiavitù della droga: altrimenti si
aiuterebbero solo a vegetare e a progressi-
vamente autodistruggersi ~ cito un autore-
vole magistrato, Alfredo Carlo Moro ~ sche-

dandoli e ghettizzandoli nell'illusione di sal-
vare la tranquillità della gente perbene. Ri-
peteremmo ~ dico io con parole più pove-
re ~ l'esperienza negativa di certi manicomi
di cui si dice che sono stati e sono fabbriche
di pazzi.

D'altra parte l'esperienza recente del meta-
done, in base ana legge citata n. 685 del 1975,
dovrebbe dire qualcosa al medico ed allegi-
slatore. lo so di un medico del Niguarda ~ i
colleghi di Milano ne possono essere ben te-
stimoni ~ un medico ivi considerato per an-
tonomasia il medko dei drogati, che aveva
creduto nella bontà del trattamento e che
invece, proprio nella polemica che si è acce-
sa in questi ultimi giorni, ha ammesso che
somministrare droga per curare il tossicoma-
ne non è nè una misura clinica nè una terapia
e che insieme a lui tanti altri medici hanno
abbandonato ogni idea di somm1nistrazione
della d:wga, vuoi « scalare}) vuoi « controlla-
ta ». Questo medico continua a curare i suoi
pazienti, ma con una terapia basata sulla
persona anzichè sul farmaco e invita i pub-
blici poteri a spendere il pubblico denaro
per ampliare e potenziare le esperienze delle
vade comunità terapeutiche invece di creare
una rete capillare di distribuzione del meta-
done oggi o dell'eroina domani.

La strada delle comunità terapeutiche, in-
trapresa anche in Italia, sia pure in mezzo a
tante difficoltà, per iniziativa dei privati, è
stata percorsa invece con successo in altri
paesi, anche in America, dove ragazzi già for-
temente compromessi per un uso massiccio
della droga sono stati coinvolti positivamen-
te in un processo di recupero che li ha resti-
tuiti alla società.

Agire sulla persona: se è vero che alla base
deHa ricerca di paradisi artificiali c'è !'inca-
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paoità di crescita umana, l'incapacità di co~
muni<care con gli altri, ossia una profonda
delusione esistenziale, allora la soluzione del
problema non può trovarsi in provvedimenti
ispirati da un dannoso pietismo o da un per~
missivismo di marca scandinava, iIIusoria~
mente liberatorio, ma so'stanzialmente dere~
sposabilizzante e, al limite, disumanizzante,
ma comsiste invece nel ricreare nel tossico~
mane il senso della sua vita, del suo ruolo esi~
stenziale, del suo impegno personale, della
sua autostima.

Il vero è ~ lasciate che concluda cosÌ ~

che in queste cose non si può e non si deve
intervenire con la filosofia della ras'segna-
zione, di una passiva, per non dire pilatesca,
accettazione della realtà: la droga è uma real-
tà, legalizziamola e così ne tempereremo gli
effetti dannosi; non H tempereremo gli ef~
fctti dannosi, non li hanno temperati negli
Stati che ci hanno preceduto nel1'esperimern~
to. Se mi consentite, piaccia o non piaccia,
è ,lo stesso discorso che abbiamo fatto per
l'aborto: lo condanniamo, sÌ, moralmente e
civilmente, ma lo legaLizziamo. Bisogna agi~
re invece con la filosofia di sani princìpi, di
soUde convÌ:nzioni morali valide sul piano
comunitario non meno che su quello indi~
viduale e, alla luce di queste convinz;ioni, noi
ci muoveremo con quello spirito di benevola
comprensione, non debole e permissiva però,
nei confronti dei tossicodipendenti per aiu~
tarli perchè ~ come diceva il collega che mi
ha preceduto ~ sono essi le vittime di questo
stato di cose, ma senza indulgenza alcuna al
vizio che uccide la mente e spes,so il Hsico
dell'indivi,duo.

Onorevoli colleghi, dicevamo in altri di~
battiti civili che si sono svolti in quest'Aula
che sono le tensioni spirituali, morali e cuI.
turali che sorreggono i comportamenti con-
creti di una società. Se queste tensioni sca-
dono in atteggiamenti di compromesso, se i
princìpi cedono il passo alla moda, aHara si
prepara il terreno per la disgregazione mora-
le e civile della società.

Noi auspichiamo che le decisioni del Go~
verno e del Parlamento italiano in questa de-
licata materia siano ispirate a quelle grandi
tensioni e non ai piccoli compromessi. Sono
sicuro che saranno i giovani innanzi tutto ad

essercene riconoscenti. (Vivi applausi dal
centro) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bompiani. Ne ha facoltà.

B O M P I A N I: Signor Presidente, ono-
revole signor Ministro, il dialogo che ab~
biamo iniziato tra noi su un problema così
scottante, così preoccupante e così vasto
credo sia molto opportuno, poichè ci consen-
te di mettere a fuoco ed in larga sintonia (me
lo auguro) le nostre opinioni e le nostre stra-
tegie. Se vi è problema sul quale dovremmo
essere tutti unitari nel dare una risposta de-
cisa, è proprio quello deUa difesa contro il
diffondersi della droga.

Voglio dare atto a lei, signor Ministro, di
aver presentato in tutta la sua drammacità il
problema all'opinione pubblica. Nel10 stesso
tempo voglio associarmi a quanto è stato già
detto, prima di me, nella considerazione del.
l'importanza che hanno ~ nella società at~

tuale ~ tutti i momenti sociali e psicologici,
che agiscono congiuntamente nel provocare
questa grave deformazione della volontà UilTla-
na, che è l'uso della droga.

Ma, poichè siamo in sede legislativa e mi
sembra che in fondo i nostri sforzi, proprio
per non rimanere accademici, debbano essere
finalizzati alla promozione di eventuali nor-
matilVe che possano meglio affrontare il fe-
nomeno, credo che il mio intervento specifi-
co, non ricalcando le linee che già sono state
percorse dal senatore Mezzapesa (con il qua-
le concordo perfettamente), possa essere più
analitico su alcuni punti che riguardano la
legge che disciplina il settore degli stupefa-
centi nel nostro paese, cioè la legge n. 685
del 1975.

Certo, anch'io non debbo trascurare un da-
1.0preliminare e cioè che tutti, come oittad:i~
ni, come uomini della strada (lasciatemi
usare questa espressione), abbiamo una certa
difficoltà a parlare della diffusione dei vari
tipi di stupefacenti nel nostro paese perchè
purtroppo non disponiamo di informazioni
centrali nè tanto meno 'regionali, che siano
analitiche, precise e puntuali. Quindi, oi muo~
vi:amo anzitutto nell'ottica di promuorvere
queste informazioni e di desiderare che il col~
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loquio che si inizia oggi su questo problema
si mantenga aperto, sicchè il problema possa
ritornare periodicamente alla nostra atten
zione, per quello che può essere di nostra
competenza.

AlJ'inizio di questo discorso ci possiamo
porre delle domande. Innanzitutto ci si può
chiedere quale sia lo stato di applicazione
della legge n. 685 del 1975.

E subito dopo viene un'altra domanda che
è strettamente correlata, e cioè se ]'esperien-
za maturata in questi anni abbia dimostrato
carenze di previsione, di predisposizione di
norme necessarie sia per disciplinare la pro-
duzione e la detenzione degli stupefacenti (e
ciò vale soprattutto nel settore dei farmaci
capaci di indurre farmacodipendenza) sia a
combattere il fenomeno della droga. Vi è
inoltre da chiedersi se vi sono carenze nel
predisporre disposhivi di riabilitazione del
tossicodipendente ed efficaci misure nel pre-
venire la tossicodipendenza stessa.

Non mi intratterrò, ora, sui prohlemi
piÙ direttamente preventivi a livello scolasti-
co, perchè questi formano oggetto di altre
interrogazioni ed interpellanze da parte di
colleghi del nostro Gruppo, ma vorrei inve-
ce limitarl11i a proporre considerazioni di of-
dine più strettamente sanitario, in merito ai
quesiti che ho prima esposto, pokhè credo
che questi aspetti debbano essere tenuti pre-
senti, prima di altri. La legge n. 685 del 1975
è uno strumento che non trascura la pre-
venz:one, ma soprattutto è fatta per l'assi-
stenza di colui che si trova in situazioni di
tossico dipendenza.

Ci si. può allora chiedere ulteriormente
se i ruoli centrali e periferici, in questo
meccanismo sanitario che è stato predispo-
sto daUa legge, siano efficienti e se le compe-
tenze centrali e quelle regionali siano ben
distribuite e fra loro coordinate. Questo è
anche il significato della nostra interpellanza,
è uno dei punti precisi che noi abbiamo vo-
luto sottolineare.

Coordinamento delle informazioni epide-
miologiche.

Come è noto, H Ministero della sanità con
la legge n. 685 del 1975 assume funzioni di
coordinamento; però tutta la gestione degli

interventi è interamente demandata alle re-
gioni; e questo è un fatto che rientra nell'am-
bito della filosofia generale dell'assistenza sa-
nitaria che si è sviluppata nel nostro paese e
che poi è stata confermata dalla legge i'stitu-
ti va del servizio sanitario nazionale (numero
833 del 1978).

Proprio per questo motivo ritengo che un
certo numero di questioni si ponga e vorrei
elencarle molto rapidamente.

Anzitutto, sul piano epidemiologico, la co-
noscenza centrale dell'andamento del feno-
meno come può essere realizzata a norma del-
la legge n. 685?

Non sappiamo, attualmente, praticamente
nulla di come venga gestita in sede regionale
la scheda prevista dal decreto ministeriale
18 novembre 1977, successivamente modifi-
cato con il decreto ministeriale 281uglio 1978,
n. 210. Sulla base di questi decreti ministe-
riali è fatto obbligo alle regioni di disporre
indagini e richiedere dati al fine di assicurare
,J'aggiornamento periodico sull'andamento del
fenomeno delle tossicodipendenze, sul nume-
ro degli interventi effettuati e sul seguito che
hanno avuta le segnalaziani pervenute e
giungere così alla valutazione dell'incidenza
e della prevalenza del fenomeno (articolo 6).

La relazione semestrale, che deve essere
predispasta sintetizzandO' questi dati da par-
te del camitato regionale a norma dell'arti-
colo 7, è mO'lto scarna, ed a mio parere non
sufficiente ad informare ({

esaurientemente»

il Ministro della sanità di tutti gli aspetti del
problema.

In pratica, vanno perduti tanti aspetti epi-
demiologici che pure sarebbero di grandissi~
ma importanza in sede centrale proprio per
quel collegamento tra regiane e regione e
tra i vari ministeri, che consenta di agire più
correttamente nell'uso della prevenzione, del-
la repressione e della rieducaz~one dei tossi-
codipendenti. Per risolvere questo problema
potrebbe essere immaginata una modifica del
sistema attuale, prevedendo cioè che anche i
dati originali periferici affluiscanO', in copia
(non vogliamo espropriare ciò che spetta ed
interessa, giustamente, anche le -regioni), ad
un ufficio, ad un dipartimento, direi così, cen-
trale, ministeriale, che quindi sia in gl'aGo
di verificare anche dettagli del fenomeno.
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È impossibile inoltre l'esattezza degli aspetti
epidemiologici, anche per la dimostrata mo-
bilità del drogato da una regione all'altra,
ed il controUo dunque della eventuale doppia
registrazione di uno stesso fenomeno.

Le statistiche più precise individuali re-
lative al tossicodipendente ci derivano dal
Ministero degli interni, e riguardano solo co-
loro che, in un modo o nell'altro, hanno avuto
a che fare con 'la poliz:Ìia.

Un secondo rilievo: si auspicano più ac-
curati esami autoptici dei deceduti, per l'ac-
certamento della quantità e qualità di tossici
presenti nei tessuti.

S P A D A C C I A. Esiste una crescita
esponenziale.

B O M P I A N I Certamente: è espo-
nenziale il dIffondersi della droga? Proba-
bilmente è esponenziale anche il numero di
coloro che muoiono per un fenomeno di
overdose od arltri meccanismi correlati al-
l'uso della droga.

Il discorso è tutto qui: se avessimo una
conoscenza esatta delle cifre dei tossicomani
attuali, e della variazione nel tempo. si po-
trebbe stabilire se H rapporto fra uso di
droga e numero dei decessi è rimasto co-
stante o no.

Oggi è stabilito l'obbligo di fornire i dati
autoptici al Ministero, in calce alla tabella II
prevista dal decreto ministeriale 5 luglio
1978, riassuntiva del movimento regionale
osservato. Ma ci si chiede quante regioni ab-
biano ottemperato a quanto disposto.

Un terzo rHievo: i tecnici del settore se-
gnalano le difficoltà loro derivanti, e non so-
lamente nelle compilazioni statistiche, dal
diritto all'anonimato dell'utente, che pur
va dspettato, ma che non dovrebbe ostacola-
re il suo trattamento.

Infatti lo spostamento da un luogo all'a:!-
tro del tossicomane, la sua possibHità di ac-
cesso a qualsiasi medico, a qualsiasi centro
deputato all'assistenza gli consente, attraver.
so l'anonimato, di vagare, di essere « preso
in carico» e « scaricato» in una maniera in-
controUabiIe (presumibilmente molto fre-
quente) da parte dei vari centri e quindi di
non essere seguito nel suo destino perso-

naIe, che è quello che a noi interessa. An-
che questo potrebbe essere un punto da ri-
vedere nell'ambito della legge.

A conclusione di questa parte, mi sembra
necessario insistere affinchè il Ministero ab-
bia maggiori informazioni dirette e non fil-
trate solamente attl'averso la scheda seme-
strale della regione.

Vengo a trattare di un altro aspetto molto
delicato nella normativa attuale.

Coordinamento della metodologia di sam.
ministrazione di farmacisostituitvi.

La legge n. 685 del 1975 lascia aJ. medico
unaa:mpia decisionalità nell'ambito dei trat-
tamenti terapeutici che sono destinati, sem-
pre a norma di legge, non solamente a chi
sia dedHo agli stupefacenti (articolo 100) od
a chi ne abusi (arti'CoJo 12, n. 6) od a ohi si
trovi -in stato di intossicazione acuta o cro-
nica (articolo 96, comma quarto), ma anche a
chi semplicemente ne faccia uso (non tera-
peutico). La sequenza stabilita dalla legge
(interpello del paziente e cura sino alla guari-
gione) deve essere rigidamente seguita, anche
se un medico dotato della consapevolezza
dei propri limiti professionali avverte facil-
mente la incongruità di « curare e guarire }}

un soggetto che usa senza abusarne alcuni
tipi di stupefacenti (ad esempio una sigaretta
sporadica di marihuana; uno stimolante an-
fetaminico sotto esami).

Appare evidente che, per i'1 legis1atore,
l'ampio margine di decisionaIità discreziona-
le del medico è necessario per favorire l'inter-
vento terapeutico, pur riconosoendo che sul
piano della deontologia e della professio-
nalità sarebbero auspicabili norme più pre-
cise almeno nel caso delle droghe pesanti,
sia per evitare abusi da parte di medici com-
piacenti o privi di scrupolo, sia per non in-
correre in valutazioni ,difformi del pretore,
nel merito della vexata quaestio delle quan-
tità che. in base al primo comma dell'artico-
lo 80 della legge n. 685 del 1975 « non ecce-
dono in modo apprezzabile le necessità deUa
cura. in relazione alle particolari condizioni
del soggetto »; ed all'altrettanto (e forse piÙ)
vexata quaestio proposta dal secondo comma
del medesimo articolo, che stabilisce che
«non è punibile chi illecitamente acquista
o comunque detiene modiche quantità delle
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sostanze innanzi indicate per farne uso per-
sonale non terapeutico ».

Le po.ssibili difficoltà di interpretazioni po-
trebbero essere risolte se si ammettesse che
le « modiche quantità» corrispondono a quel-
le necessarie a fronteggiare la crisi di asti-
nenza, e cioè quelle « stabilizzanti» il sogget-
to in quel particolare stadio dena tossicodi-
pendenza raggiunto.

L'individuazione di questa dose è, oggi,
possibile sia pure con approssimazione, me-
diante il test al naloxone. E un punto, questo,
della legge n. 685 d:e11975 che potrebbe essere
rivisto. Aggiungo che i « tecnici» sono pro-
pensi ad accentuare la centralizzazione dei
tossicomani verso centri specializzati alla
disassuefazione (cioè cura) del tossicodipen-
dente, anche se deve essere lasciata, in ogni
modo, la possibilità a chiunque di interveni-
re nella fase acuta dell'astinenza, che può ve-
rificarsi ovunque.

In questi centri, dovrebbe essere adottata
una procedura più standardizzata di inter-
vento, sul modello del « Metadone act» che
rappresenta una filO'sofia di trattamento far-
macologico razionale in vigore negli Stati
Uniti.

Vengo, ora, ad aocennare ad altri aspetti
del coordinamento, 'Cui si richiama la nostra
interpellanza.

Coordinamento delle normative regionali.
Per quanto rigual'da questo settore c'è da

rileggere, a mio parere, le leggi regionali e
verificare se non sia possibile soHedtare una
migliore integrazione di dispositivi previsti,
che appaiono alquanto difformi. La situazio-
ne può così riassumersi, brevemente.

Per il settore normativo, alcune regioni
hanno deliberato solo in data recente e non
hanno fatto nulla, altre hanno già fatto qual-
che cosa. In certe regioni il fenomeno è
arrivato improvviso: ad esempio per migra-
zioni estive dei giovani eccetera. La regione
spesso è andata a rimorchio delle necessità
più acute, non le ha previste.

Difformità notevoli si notano nelle leggi
regionali circa le oompetenze sul piano della
prevenzione e sul piano tecnico-organizzatirvo
della riabilitazione e disassuefazione. Alcune

demandano ogni competenza a centri ambu-
latoriali regionali, pubblici (o convenziona-
ti); altre rimangono nel generico. I ricoveri
ospedalieri sono sempre lasciati aHa libera
domanda. E qui si innesta un problema deli-
cato, da mettel'e a fuoco; le competenze per
disporre del ricovero coatto sono attribuite
al pretore dalla legge n. 685 del 1975; ma la
legge 11.180 del 1977 e la legge n. 833 del 1978
la devolvono al sindaco. E per stabilire la ne-
cessità del ricovero coatto c'è nella legge
n. 685 del 1975 il perito del tribunale; per la
legge n. 833 del 1978 c'è il medico. Tutto ciò
è previsto nello spirito della urgenza; e ciò
è un po' paradossale, perchè il meccanismo
stesso della tossicomania stabilisce uno sta-
to di emergenza-permanente (astinenza po-
tenziale).

È chiaro che questo raccordo fra ~e due
normative sarà facÌ'lmente attuab11e: b.iso-
gna però creare un meccani'Smo che non si
adagi all'emergenza patologica, ma consenta
una assistenza continuativa, con l'obiettivo di
rimuovere lo stato di dipendenza.

Quale può .essere questo meocanismo di as-
sistenza continuativa? Credo che la risposta
sia nelle strutture capiJlari sul territorio. Non
sono previste dalla legge n. 685 del 1975 strut-
ture particolari per l'assistenza mentre sono
previsti dispositivi specifici per la preven-
zione scolastica (che è demandata al Ministe-
ro della pubblica istruzione). Oltre all'assi-
stenza, ovviamente .anche la riabilitazione è
demandata alle regioni.

Le leggi regionali hanno prevista:

a) programmi di prevenzione: soprattut-
to nell'ambito delLa didattica;

b) dispositivi aperti territariali per l'as-
sistenza ed un bacino comprensoriale, con
asse pO'l'tante affidata al centra medico as-
sistenza sociale (previsto per ogni .regione),
ma realizzato came struttura di coordina-
mento. Solo poche volte questi centri medi-
ci assistenza sociale agiscono come eroga-
tori di vera assistenza.

Altre .regioni fanno affidamento su centri
di igiene mentale o su 'centri canvenzionati
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(emanazione di istituzioni universitarie od
ospedaliere). Orbene, il problema assi1sten-
ziale non riguarda solo l'interessato ma an~
che la fami:glia del drogato, che è fattore
spesso patogenetico, e comunque sempre
coinvolto.

Se non si instaura la pos'sibilità di una
terapia familiare, anche a questo livello di
dispositivo, il problema non si risolve. Vor-
remmo conoscere qual è 1a situazione a que-
sto riguardo;

c) ospedali: per legge tutti sono abilita-
ti all'assistenza e tenuti a farlo. C'è il ;pro-
blema della gestione del tossicomane nell'in-
terno deH'ospedale; il problema del,lo spazio
è uno dei tanti (impossibilità di entrare in
vero contatto: spesso continua a bucarsi an-
che in ospedale) e così via. Bisogna 'ricono-
scere che la struttura ospedaliera è inadatta,
così come 'è oggi, per la gestione aspecifica
del drogato. Ricordo che in Svezia c'è la
struttura ospedaliera comune per la disin~
tossicazione nella fase acuta e somatica, poi
il tossicodipendente è affidato a strutture
residenziali sanitarie per la disassuefazione
dalla dipendenza psicologica (ricostruzione
della personalità, gestione di problemi per-
sonali fuori della strada, praticare terapie
familiari eccetera);

d) comunità terapeutiche a carattere re-
sidenziale: valgono se accettano un nume-
ro programmato; se l'internato è prolungato
per 1-2 anni (tempo necessario a ricostruire
la personalità); se sono condotte da persona-
le specializzato e c'è possibilità di garantire
un para]]elo inserimento nel lavoro.

Manca oggi uno strumento giuridico pre-
ciso ed esplicito che faciliti 1a gestione di
una soluzione di questo tipo, che però è quel-
la più utile per affrontare il problema.

Purtroppo, le comunità terapeutiche sono
frequentate oggi solo dal 10 per cento dei
tossicomani: c'è un rifiuto da parte di molti
di essi:;

e) affidamento familiare per i minori:
anche qui problemi notevoli giuridici e pra-
tici, dovendosi provvedere al,l'assistenza a
questa «famiglia adottiva» anche sotto l'a-
spetto economico. Oggi è trascurato del tutto

come metodo di intervento, che potrebbe tut-
tavia avere spazio per la ricostruzione della
immagine della famiglia, spesso rifiutata nei
confronti della famiglia naturale, dal minore
tossicomane.

C'è in defini:dva, un vasto ed articolato di~
spositivo (previsto in parte anche dalle leggi
regionali) la cui attuazione è però, in molte
regioni, molto indietro.

Vorrei, ora, pormi un'altra domanda: cosa
si può fare sul piano della preparazione del
personale?

Si rÌ'leva unanimamente che non basta do-
tare il personale medico, attualmente in ser~
vizio nelle strutture sanitarie, di nozioni ge.
nerali riguardanti la tossico dipendenza; od
abi:tua.rlo a « subire» il primo impatto che
chiunque medico, a norma della legge n. 685
del 1975, può avere per primo con il tossi-
codipendente, in qualsiasi fase della sua evo-
luzione.

I corS'i di qualificazione che oggi vengono
proposti, per quanto lodevoli, sono spesso
inadeguati.

Invece, è necessaria la formazione profon-
da, sul campo oltre che teorica, di operatori
veramente esperti (medici, psicologi, farma-
cologi, assistenti sociali eccetera) e poi l'im-
piego di questo personale in gruppi operativi
interdisciplina:ri.

L'importa.nza, in quest'ordine di valutazio-
ni, che anche il personale del volontariato
(pur neces'sario e come dispositi'vo previsto
da]]a legge n. 685 del 1975) sia reso veramen-
te esperto e dunque professionalizzato, ap-
pare evidente.

Appare evidente altresì che nella gestione
del caso bisognerebbe evitare confusioni, og-
gi ancora presenti, nel rapporto medico-een-
tra e centro-ospeda.le.

Ciò vale soprattutto nella fase riabilitativa
che dovrebbe avvenire preferibilmente non
sotto la responsabilità di medici generici po-
co esperti, ma condotta da operatori sanitari
ed esperti, operanti in centri di sicura quali-
ficazione.

Infine, vorrei esprimere il mio punto vi'sta
sul problema della pericolosità delle droghe
leggere.



.:>enalO della Repubblica VIII Legislatura~ 1399 ~

10 OTTOBRE 1979
.~~.~",---==-~~==-':~=..~~~~'~~~~~'~~.~~'=:"'~~~':="~~:=':=="

ASSEMBLEA - RJ~60CONTO STENOGRAFICO27a SEDUTA

Anche per ribadire che, se il problema sot-
to l'aspetto puramente farmacolagica può
presentare contenuti abbastanza tranquillan-
ti, rimane però i,l prablema culturale, di cui
abbiamo già sentito parlare nei precedenti in-
terventi in 'quest' Aula.

Sono perfettamente d'accardo su quanta è
stato detto in precedenza dai colleghi Mezza-
pesa ed Argiroffi:c'è il problema culturale
dell'abitudine al meccanismo di evasione,
che viene instaurato e poi perpetuato dall'uso
della droga anche se leggera. Ciò favori-
sce, per esperienza internaziona;le, il passag-
gio aHa droga dura e soprattutto espone
l'utente deJlla droga leggera a quelle violenze
esercitate dagli spacciatori, che possono chiu-
dere il rifornimentO' della droga leggera (ca-
rne è avvenuto in Italia), per introdurre sul
mercato ,la droga dura, la droga pesante.
Ecco ohe allora si determina (quasi per un
meccanismo esemplare da « Manuale di eco-
nomia ») una iniziativa commerciale che è
criminosa, ed il soggetto «dipendente» su-
pera quella fase di recupero ancora possibile
e si introduce nel mondo, ben più dolorosa
e poi difficile al recuperO', della droga pe-
sante.

La carriera del tassicodipendente e la de-
gradaziane della sua personalità.

Qui, avviandomi aHa conc1usione, vO'rrei
ricordare un aspetto molto importante di
questo discorso che 'stiamo facendO', cioè
quello della carriera, per così dire, del tos-
sicomane gravemente dipendente da droga
pesante. DobbiamO' ritenere che dopO' circa
10-15 anni il tossicodipendente da droghe
pesanti tende ad uscire dalla assunziane del-
la droga, se adrdirÌt'tura non sopravviene l'in-
cidente mortale. Ma nel frattempO' incidanO'
tutte le complicanze; l'epatite, le malattie
veneree, le malattie caI'diarespiratorie e pO'I-
manari, >chesano quelle che determinanO' pO'i,
in gran parte dei casi, il decesso, almenO' a
quanta è stata possibile verificare. D'altra
parte anche l'eraina pura, come tale, nan si
sottrae a questa accusa, validamente farmu-
lata, di pravacare la morte. Nan sempre è
l'additivO' alla draga tagliata che provaca

la morte, ma è l'eroina con un meccanismo
di insufficienza polmonare, di edema pol-
monare acuto, che si instaura il più delle
valte sullo ,stata di cranica ipas>sia in cui si
trovanO' questi saggetti, per effettO' della de-
pressiane dei centri -respiratari e per effettO'
di un meccanismo ,allergico che si determina
al momentO' di una samministrazione incon-
trollata della draga.

Ci sano dei casi dimostrati, canclamati (e
farse sana la maggiaranza) di morte per erai-
na pura. Quindi, anche so.tto questa aspetta,
nan patremma essere protetti dall'introdu-
ziane eventuale de1l'eroina nel mercatO', pur
controllato che sia.

iLa personalità di colui che si avvia alla
tossicomania è quanto mai ambigua: non
possiamO' pensare ad una precisa caratteriz-
zazione della personalità. Però nan c'è dub-
bia che, nel progredire della tossicamania,
l'individua va ,incantro ad una degradaziane
della personalità ed in un certo sensO' -rag-
giunge, quale che sia il punto di partenza (sia
stato un depresso, un caratteriale, uno psi-
cotico, una schizofrenico), un punto unico
che è la persanalità « de~radata ».

Il nostra punta di vista.
Questo mi cansente appunta di canclude-

re, anorevoli calleghi, rHevanda come nan sia
accettabille che la nastra sacietà collabari,
cO'me ha già detta il callega Mezzapesa, ad
una degradazione dell'uamo.

Certa, la società deve essere più attenta ai
prablemi dei giO'vani, deve essere consape-
vale dei laro bisogni, ma saprattutto deve ri.
costruire quei valori fO'ndamentali che stan-

nO' aHa base della nostra vera cultura: dare
dei madeLli a questi gi'Ovani, dei modelli at-
tendibì1i, veri, che siano capiti prima di tut-
ta e pO'i creduti e vissuti. Se nan si verifi-
cherà questa rifandaziane delle nastre co-
scienze, che pO'i è Labase di tutta il discorsa
della vera prevenziane, creda che anche i
nostri sfarzi, per quanta doverO'si in un set-
t'Ore a nell'altro (nel setta re sanitaria, nel
sett'Ore scalastico e pO'iancora, e sarebbe im-
PO'ssibi:le trascurarlo, nel 'Settare repressivO'
rivalta contrO' il trafficante di draga), saran-
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no degli sforzi inutili, destinati a rimanere
dei conati, al più delle buone intenzioni, ma
non porteranno nessun reale vantaggio alla
nostra società. (Applausi al centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Marina Rossanda. Ne ha
facoltà.

R O S S A N D A M A R I N A. Signor
Presidente, colleghi, signori rappresentanti
del Governo, mi sia permesso di iniziare dan-
do il benevenuto al ministro Altissimo, che
abbiamo il piacere di incontrare oggi per la
prima volta dopo la sua nomina al Governo,
per esprimere il rammarico dei senatori co-
munisti della Commissione sanità che, a due
mesi dalla sua nomina, nonostante i pres-
santi inviti rivolti, non hanno avuto fino ad
oggi la possibilità di ascoltare dalla sua viva
voce, a meno di essere seduti per caso da-
vanti ad un televisore all'ora giusta, le sue
intenzioni circa le importanti scadenze della
riforma sanitaria e anche circa i problemi
urgenti che sono sollevati dalle difficoltà
d'attuazione di leggi estremamente importan- I

ti varate negli ultimi anni, tra cui quella di
cui stiamo discutendo oggi. Anche su questo
tema abbiamo infatti letto sulla stampa nu~
mero se dichiarazioni contrastanti del Mini-
stro che destano, se unite a questo suo sot~
trarsi al confronto immediato con la Com~
missione sanità, una viva preoccupazione.
Sembra veramente un costume, del resto, da
parte del Ministero della sanità di lasciare
i paI11amentari per ultimi r.el dibattito, con-
sentendo che documenti importanti, come
addirittura la bozza del piano sanitario na-
zionale, le bozze degli articolati di decreti de-
legati rilevanti, come quello che riguarda
l'ordinamento dello stato giuridico del perso-
nale del servizio sanitario nazionale ed altri,
circolino liberamente per determinati settori
dd paese prima di essere portati a conoscen~
za delle Commissioni competenti del Parla-
mento. D'altra parte queste Commissioni, o
altre interparlamentari, saranno poi chiama-
te a prendere delle decisioni in gran fretta,
sotto l'urgenza imposta dai ritardi del Gover~
no stesso e dai bisogni che premono nel
paese.

Devo dire con dispiacere che nella mia
breve esperienza parlamentare ho notato, del
resto, che con una certa regolarità anche da
altre parti dell'Esecutivo si verifica questa
tendenza a stabilire un contatto direttamen-
te con il paese, {( bypassando » ~ mi si per-

doni la parola medica ~ il Parlamento.
Venendo al tema di oggi, concordo con

quanto hanno detto prima il compagno Argi-
roffi ed altri oratori circa le riserve relati-
vamente al modo che il Ministro della sanità
ha scelto per affrontare il tema della crescen-
te diffusione dell'eroina. Ciononostante, rite-
niamo utile che il problema sia stato solle-
vato e tenteremo di dare un contributo alla
sua discussione in termini concreti. Sono
passati quattro anni dall'approvazione della
legge n. 685, elaborata durante i primi due
anni, 1973-75, di crescita della diffusione
delle tossico dipendenze in Italia. Bisogna
riconoscere che la crescita è continuata
negli anni successivi ad un ritmo soste-
nuto e che quindi, se l'obiettivo era di argi-
narIa, questo è fallito. Ne viene dedotto che
occorrono modifiche della legge 685; questo
è possibile. In varie occasioni il Partito co~
munista ha manifestato la sua posizione non
rigida nè preconcetta di fronte a ipotesi di
modifica. Tuttavia, in una situazione del ge~
nere è serio, crediamo, compiere uno sforzo
impegnato di analisi e approfondimento pri~
ma di saltare a conclusioni, di qualunque
tipo esse siano. È questo sforzo di approfon~
dimento e chiarezza che chiediamo oggi al
Governo. Non abbiamo certo apprezzato il
primo approccio del ministro Altissimo al
problema, un po' perchè lo ha compiuto pri-
ma ,di aver preso conoscenza delle esperienze
di quattro anni in ItaJia e di molti più anni
in altri ;paesi, ma più ancora perchè le moti-
vazioni date almeno in prima istanza alla
ipotesi di somministrazione controllata del-
l'eroina rispondevano ad una logica arretrata
che non potremmo accettare, anche se il ra-
gionamento di base risultasse fondato. Que-
sto ragionamento tutti 10 conoscono. Per dir-
la in parole un po' crude lo possiamo così
riassumere: i tossicomani rubano per procu-
rarsi il denaro per la droga, quindi diamo-



Senato della Repubblica ~ 1401 ~ VIII Legislatura

10 OTTOBRE197927a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

gliela gratis; vadano al diavolo, purchè non
rubino. Espressioni meno ciniche ~ scusate
la parola ~ e più responsabili sono poi com-
parse nella stampa da parte dello stesso Mi-
nistro, e questo ci fa piacere. D'altra parte,
non ci si può sottrarre all'impressione nega-
tiva prodotta dalle prime dichiarazioni. Non
è quello lo spirito che ha animato quattro.
anni fa il Parlamento, quando sono state ela-
borate norme per organizzare i servizi di re-
cupero e assistenza dei tossicodipendenti. A
quello spirito restiamo fedeli; siamo convinti
che l'unico intervento radicalmente efficace
non poteva essere scritto in quella legge, ma
molte norme potenzialmente utili che nella
legge erano scritte non sono state applicate.
Quello che non stava scritto nella legge era
la cancellazione della causa prima di questa
diffusione, cioè del disagio sociale, del ma-
lessere generazionale, della crisi di valori. Vi
è stata però anche sicuramente una precisa
operazione di mercato nei primi anni '70,
operazione orchestrata in Italia, come già al-
trove, da esperti così misteriosamente in-
ternazionali che sembra i nostri Governi non
si siano mai sentiti in dovere di cercarli. Ep-

f
pure il traffico della droga in Italia non è
di ieri ed è notorio il suo rapporto con gli
ambienti di mafia ~ questo in particolare
per i derivati dell' oppio importati clandesti-
namente dall'Oriente ~ ma già nella fase
preparatoria della legge n. 685 si era sottoli-
neato anche un altro aspetto, cioè l'appros-
simazione dei controlli effettuati sull'entrata
ed uscita di oppiacei nell'industria farmaceu-
tica; per non parlare dei controlli sulla pro-
duzione di prodotti di sintesi che sono po-
tenzialmente anche più pericolosi degli op-
piacei avendo maggiore potenza in rapporto
al minore peso e quindi presentando una
maggiore facilità di diffusione.

Occorre sapere quali risultati abbiano da-
to questi controlli, ammesso che siano stati
fatti.

Il coordinamento delle attività di polizia
volte alla prevenzione e repressione del traf-
fico illecito delle sostanze stupefacenti o psi-
cotrope deve essere affidato, secondo l'arti-
colo 7 della legge n. 685, ad un ufficio di di-
rezione che il Ministro dell'interno sembra ab-

bia formato, a quanto risulta dall'unica rela-
zione presentata dal Ministro della sanità
l'anno scorso. Non conosciamo i risultati
della sua attività.

Anche i.l consiglio dei rappresentanti degli
organi regionali, previsto dall'articolo W, è
stato convocato una, forse due volte. Simil-
mente risultano scarsamente rispettati gli
adempimenti di aggiornamento e di informa-
zione voluti dall'articolo 13 e più largamente
descritti in altri articoli.

Sembra dunque ben scarsa la volontà dei
Ministeri di far funzionare gli strumenti per
la prevenzione, la verifica e la sorveglianza
delle tossicodipendenze.

La repressione delle attività illecite di ven-
dita, detenzione e trasporto è invece attiva-
mente praticata; ne siamo informati dai gior-
nali pressochè quotidianamente, con alcuni
,successi che non dobbiamo disconoscere, ma
anche con aspetti che preoccupano..

Agli operatori dei centri regionali per la
tossico dipendenza ed agli operatori sociali
delle carceri è ben noto che il carcere rap-
presenta in molti casi la sede di iniziazione
alla droga, specialmente all'eroina. Sarebbe
importante sapere di più su questa: occorre
un'indagine su come l'eroina entra nel carce-
re. Eppure le autorità carcerarie non sembra-
no interessate al fenomeno. Ho saputo l'al-
tro giorno che il direttore delle Carceri Nuo-
ve di Torino ha negato ad uno psichiatra del
centro regionale piemontese per le tossico-
dipendenze il permesso di compiere un'inda-
gine sul numero dei tossicodipendenti carce-
rati, sulle cause della loro carcerazione e
sulle pene loro erogate.

Riteniamo importante sapere con quale
aderenza all'intento riformatore della 685 i
magistrati hanno erogato le pene ai piccoli
spacciatori. A Rebibbia c'è un ragazzo che
ha avuto due anni per avere venduto uno
« spinello ».

:t! importante sapere quale sia l'atteggia-
mento degli agenti di polizia e delle guardie
carcerarie (il compagno Argiroffi ne ha par-
lato): da troppe testimonianze risultano, in-
fatti, abusi di comportamento che vanno dai
maltrattamenti aU'arresto, alla mancata assi-
stenza nelle fasi di astinenza.



Senato della Repubblica VII I Legislatura
~

~ 1402 ~

10 OTTOBRE 1979ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO27" SEDUTA

Presidenza del vice presidente C A R R A R O

(Segue R O S S A N D A M A R I N A ) .
Al Ministro di grazia e giustizia chiediamo di
rendere conto dei motivi per cui lo spirito
della 685 non è entrato nei tribunali e nelle
carceri. Questa carenza dà comunque ragio-
ne allo sforzo che i comunisti fecero nella
discussione della legge che ora stiamo ridi-
scutendo per introdurre un'ulteriore depe-
nalizzazione e l'affidamento in prova per i
reati meno gravi di spaccio di droga. D'al-
tronde sulla stessa considerazione si basava
la proposta di sostituire alle pene detentive
la probation per i reati minori anche di altra
natura. In particolare per la cannabis indica,
ne vorremmo comerma dal Governo, appare
evidente la sproporzione assurda tra il mode-
rato grado di nocività scientificamente valu-
tabile ed i provvedimenti detentivi che inve-
ce sono largamente applicati.

Non vorremmo, tuttavia, che il nostro
atteggiamento critico e quindi aperto a mo-
difiche ragionate nei riguardi di questa par-
te della legge n. 685 venisse letto come un'ac-
cettazione in blocco della campagna di libe-
ralizzazione di qualsiasi droga. Al contrario
noi riteniamo che l'atteggiamento più cor-
retto sia quello di svolgere una battaglia ben
più intensa che nel passato di denuncia della
cultura della droga che è profondamente
estranea alla nostra ideologia; ma questo
approccio, l'unico che riteniamo veramente
e radicalmente efficace, comporta anche una
citica serrata ai valori del mondo capitalisti-
co, al suo consumismo, alla sua competitività
per uno status sociale fatto di possesso di og-
getti e non di culture; esso comporta l'esigen-
za di riconoscere e combattere la monotonia,
la ripetitività, la mancanza di creatività che
è insita nell'organizzazione moderna del la-
voro; per molti giovani addirittura la .frustra-
zione di ogni 'progetto di vita derivante dall'as-
senza di impiego o da1l'offerta di un lavoro
così dequalificato e alienante da suscitare un
rifiuto. So bene che questi sono argomenti ohe

non destano molto interesse perchè sono con-
siderati scontati; d'altra parte bisogna riaf-
fermare che è inutile che parliamo di provve-
dimenti anche pericolosi e complessi senza
cercare di andare alle radici di questi pro-
blemi.

Prima ancora che il giovane arrivi all'età
lavorativa, già nelle scuole medie dove la
droga e la sua cultura stanno entrando con
una rapidità che fa paura, dobbiamo saper
vedere nei programmi scolastici il vuoto di
una nuova cultura, lo stacco di interesse tra
,quello che i ragazzi dovrebbero apprendere e
una loro possibile prospettiva di vita. Andreb-
be poi valutato quale senso abbia oggi il lo-
ro lungo soggiorno nelle caserme durante il
servizio militare. Nelle caserme la droga
circola largamente: noi chiediamo che il Mi-
nistro della difesa ci dica che cosa si sta fa-
cendo per valutare e prevenire questo feno-
meno e per quale motivo, ad esempio, non
venga incentivata la scelta di un servizio ci-
vile, che potrebbe essere ben più motivante
e più sano, magari anche più utile al paese.

Voglio chiarire che quando parliamo di cul-
tura delJa droga non ci riferiamo solo all'eroi-
na, ma a tutte le ,d,roghe che sono ormai en-
trate nella vita quotidiana, dal tabacco alla
nicotina, ai farmaci tranquillanti e antide-
pressivi, agli ipnotici, ana.Igesici, insomma a
quella serie di sostanze con le quali ci sia-
mo abituati a .far finta di curare una serie
di cosiddette malattie, che poi malattie non
sono, ma disturbi soggettivi, psicosomati-
ci che trovano per lo più origine nella distor-
sione profonda del modo di vivere attuale,
specialmente nelle città, e del rapporto col
lavoro. Di una di queste droghe almeno, cioè
l'alcool, se si va a farne un'analisi tossicolo-
gica, si scopre che è altrettanto dannosa del-
l'eroina, sia in termini di nocività fisica che
in termini di attitudine a dare tossicodipen-
denza: varr"bbe la pena di studiare se ci
sono differenze importanti con l'eroina in
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termini di rapidità di insorgenza della tossi-
codipendenza che forse è rilevante ai fini
dell'età interessata.

Per quanto riguarda l'alcool ~ che è or-
mai un' esperienza storica ~ sappiamo bene
che il proibizionismo ebbe effetti socialmen-
te negativi e che d'altra parte la libera cir-
colazione dell'alcool ha favorito il manteni-
mento dell'alcolismo. Proprio il caso dell'al-
colismo dimostra quanto sia errato porre il
problema della rtossicodipendenza in termini
di alternativa tra repressione e liberalizza-
zione. Ormai nel caso dell'alcolismo siamo
abituati a a:-iconoscere nella tossicodipenden-
za da alcool non il risultato della disponi-
bilità dell'alcool, ma di qualche cosa che
non va nella vita individuale e di gruppo, e
spesso si tratta di categorie lavorative. Nella
mia esperienza medica mi è capitato, con
molta frequenza, di incontrare s1tuazioni di
malattia grave tra muratori che tipicamente
costituiscono una categoria interessata dal-
l'alcolismo: essi vanno incontro con partico-
lare frequenza ad infortuni sul lavoro a cau-
sa del loro obbligo di assumere alcool per
tollerare i ritmi di una attività lavorativa co-
sì pesante e in conseguenza dello stato di al-
coIismo cronico diventano poi particolarmen-
te difficili da guarire.

Per l'alcool non c'è stato ancora un ap-
proccio serio. Sia per quello che per l'eroina
l'approccio sarà più serio (che proporre so-
luzioni di tipo repressivo o liberalizzatore
tout court) se accetteremo l'esigenza di cer-
care il perchè oggi nei ragazzi di ogni classe
vi è un'angoscia così dura da sopportare che
si accetta ogni rischio pur di uscirne, almeno
per un breve tempo.

È esperienza di tutti gli operatori più im-
pegnati nella cura delle tossicodipendenze
che una serie di ostacoli si presentano al
ragazzo povero che si è disintossicato e che
cerca di reinserirsi in un mondo esterno dif-
fidente e freddo; e a questo reinserimento non
dà certo un supporto l'atteggiamento cul-
turale per il quale si stabilisce la falsa equa-
zione droga uguàle crimine: è un atteg-
giamento che abbiamo sentito riemergere
anche in questi giorni nel dibattito, anche
in dichiarazioni di rappresentanti del Go-
verno.

10 OTTOBRE 1979

Ricordiamo l'esperienza straordinaria del-
la -rivoluzione comunista cmese che ha por-
tato alla scomparsa del consumo di oppio
da parte di milioni di persone, nell'atto stes-
so in cui venivano costruite le basi per un
salto di civiltà di alcuni secoli. Si ha anche
l'esperienza di minore entità, ma altrettanto
significativa, dei musulmani neri d'Ameri-
ca, che nello scoprirsi un'identità nuova tro-
varono la formula per guarire. Si possono
citare ancora le non molte, ma speriamo cre-
scenti, esperienze italiane di comunità sia
laiche che religiose: esse testimoniano che
la scoperta di una dimensione diversa di vita
è la sola vera ricetta per la guarigione dalla
tossicodipendenza.

Analogamente la diffusione nella cultura
del paese di una dimensione diversa di vita,
attraverso nuove forme di educazione nella
scuola, nel lavoro, nei rapporti interperso-
nali, è, a nostro parere, la ricetta migliore
per la prevenzione della diffusione della dro-
ga. Se questa prospettiva mancasse, nessun
intervento, nè repressivo nè di liberalizzazio-
ne, darebbe ~ credo ~ un risultato radi-
cale permanente. A questa prospettiva d'al-
tronde dovrebbero ispirarsi le azioni di recu-
pero previste anche nella legge n. 685, sulla
cui realizzazione attendiamo più precise in-
formazioni.

Molti enti locali stanno compiendo sforzi
importanti. La categoria medica non è ostile:
la Federazione nazionale degli ordini dei me-
dici ha emesso un comumcato interessante
e responsabile, nel quale vengono smentite
le voci di non disponibilità della classe me-
dica per un intervento serio di collaborazio-
ne alla cura delle tossicodipendenze. E an-
cora più significativa mi sembra la risposta
di circa 800 medici all'appello lanciato dal-
l'assessore alla sanità del comune di Roma:
questi 800 medici sono andati in massa a un
corso organizzato per prepararli ad assumere
in trattamento i tossicodipendenti e si sono
impegnati a seguirne ciascuno un numero
limitato durante i prossimi anni. Sembra che
sia già necessario aprire un altro corso per-
chè la rIchiesta di iscrizioni è grande.

C'è dunque una disponibilità degli opera-
tori e non dobbiamo pensare che non si possa
svolge.re un'efficace azione: ,in questo sen-
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so gli enti locali hanno molte possibilità. Ab~
biamo tuttavia ragione di temere che non
tutte le regioni e non tutti i comuni ,siano in
regola. Nella regione Campania, ad esempio,
è avvenuta in questi giorni l' occupazione de~
gli uffici regionali da parte di un gruppo di
medici che volontariamente, senza alcun sup~
porto finanziario, hanno creato una reste di
appoggio ai tossicodipendenti napoletani. Eb-
bene, essi hanno occupato la regione proprio
per denunciare la completa assenza di ini-
ziativa della regione stessa, assenza che va
contro il preciso dettato della legge. Neanche
una lira è stata stanziata dalla regione Cam-
pania per la realizzazione di quanto è previ~
sto dalla legge n. 685.

Per concludere, noi crediamo che una ana-
lisi politica della genesi delle tossicodipen~
denze e una rassegna delle esperienze di quat~
tro anni non possano essere trascurate, sia
nella ricerca di suggerimenti e di proposte
che derivino da esperienze più mature, sia
per una corretta valutazione dei limiti di ap~
plicazione della legge n. 685 emersi fino a
questo momento, sia per la identificazione
dei limiti intrinseci della legge che ci si pro~
pone oggi di modificare. (Applausi dall' estre~
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Stanzani Ghedini. Ne ha fa~
coltà.

STANZANI GHEDINI. Prima
inavvertitamente ho acceso una sigaretta, ma
era di tabacco, non era uno spinello.

Signor Presidente, signor Ministro, colle~
ghi, questo dibattito nasce da una mozione
repubblicana presentata in seguito alle di~
chiarazioni che lei, signor Ministro, aveva
rilasciato a un settimanale sulla necessità di
affrontare con maggiore coraggio ~ e, quin~
di, di cambiare rotta ~ la lotta contro la
diffusione dell'eroina. Lei aveva parlato, ci~
tando l'esperienza di altri paesi, di sommini~
strazione controllata dell'eroina. L'idea che
lo Stato potesse somministrare l'eroina ha
fatto scandalo, ma ancor più ha fatto scanda,-
lo il fatto che fosse un ministro a parlarne;
e più che l'ipotesi in sè, avanzata in quella

dichiarazione, ha fatto scandalo il .fatto che
un ministro l'avanzasse in termini così espli-
citi, così diretti, tanto siamo abituati, nelle
dichiarazioni ufficiali dei governanti, alle cir~
convoluzioni verbali, alle espressioni indiret-
te, alIe frasi ambigue che dicono e non di~
cono. L'improvviso interesse del Governo e
la riunione interministeriale prontamente
convocata dal Presidente del Consiglio solo
da alcuni sono stati interpretati come un
esempio di tempestiva sensibilità governati~
va nei confronti di un grave e preoccupante
fenomeno; daIJa maggioranza, dai più, sono
stati malevolmente interpretati come un in-
tervento per richiamarla all'ordine, per rias~
sorbire nella routine del nullismo governati~
vo quelle sue imprudenti dichiarazioni.

Non mi sentirei di escludere che perfino
:questa occasione, qui al Senato, sia stata con-
cepita non tanto con lo scopo di portare que~
sto dibattito nell'Aula parlamentare e di co~
noscere in questa sede i suoi orientamenti
legislativi e amministrativi, signor Ministro,
quanto per ricordarle i limiti nei quali ella
si deve muovere, per metterle insomma delle
briglie, briglie molto strette per chi voglia
svolgere una funzione di governo davvero
liberale e quindi liberante per !'intera società
e non si voglia limitare ad usare e consuma-
re gli ideali del liberalismo per presidiare
privilegi di casta e di classe.

È mia opinione che una funzione di gover-
no liberale e liberante possa svolgersi su
questi banchi soltanto dall'opposizione e,
fuori di questi banchi, più proficuamente nel~
le strade e nelle piazze, nelle aule dei tri-
bunali e magari in galera, come oggi testi-
moniano i miei compagni Angiolo Bandi-
nelli e Jean Fabre. Ma mi auguro di sbagliar-
mi, signor Ministro. E noi non le faremo
mancare, con questo auspicio, il contributo
di un dialogo costruttivo dalle celle di Regi~
na Coeli, dall' aula del tribunale e qui, da
questi banchi.

Il dibattito è partito dall'eroina, dalla dif~
fusione dell'uso di questo stupefacente nel
nostro paese. Il punto di riferimento sono
le morti per eroina, le notizie di cronaca che
ci descrivono queste morti, che si susse-
guono di settimana in settimana, e sono mor-
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ti di giovani o di ragazze, nella maggior par-
te dei casi, dovute a superdose, all'effetto
di sostanze velenose e non tollerabili per l'or-
ganismo tagliate con l'eroina, oppure a infe-
zioni contratte nell'iniettarsi nelle vene lo
stupefacen te.

n punto di partenza di questo dibattito è
nei dati statistici che ci dicCino che è in atto
in Italia una crescita espollenziale delle mor-
ti per eroina, una crescita esponenziale che
in pochi anni ha portato il nostro paese al
livello dei paesi in cui più era diffuso il fe-
nomeno delle tossico dipendenze da droghe
pesanti. Esiste una relazione stretta tra il
numero delle morti e la diffusione delle tossi-
codipendenze. Questa relazione stretta di-
pende dal modo in cui l'eroina nell'attuale
regime proibizionistico viene prodotta, taglia-
ta, iniettata. È un dato induttivo e parziale,
ma significativo. E questo dato ci dice che
la diffusione ha avuto ritmi di crescita che
altri Stati hanno conosciuto in periodi di
tempo molto più lunghi.

Ma se discutiamo di eroina, come legisla-
tori non dobbiamo nasconderci che in realtà
altro è il tema di questo dibattito. L'oggetto
vero di questo dibattito è la legge n. 685 del
1975, una legge approvata solo quattro anni
fa. È stata allora approvata una legge che
affermava un principio importante, un prin-
cipio che poteva essere rivoluzionario: che
il tossicodipendente non doveva essere con-
siderato un criminale e trattato come un
criminale, ma doveva essere considerato una
vittima della droga e trattato come una vit-
tima e non come un mostro, assistito neJ1a
sua dipendenza, sostenuto nel suo sforzo di
sottrarvisi.

Questo principio c'è nella legge e ha di-
spiegato effetti anche nella società. Oggi lo
atteggiamento della società civile nei con-
fronti della droga è cambiato. Ma è cambia-
to anche nell'apparato dello Stato, nella clas-
se medica, nella magistratura, nella polizia,
negli ospedali, nelle regioni, nei comuni? Se
è cambiato, è cambiato in questi anni in ma-
niera disattenta, contraddittoria ed insuffi-
ciente. E la prima contraddizione è nella leg-
ge approvata 4 anni fa. L'apparato normati-
va risente ancora di tutta l'impostazione pu-

nitiva precedente, sicchè le norme che dove-
vano dare attuazione a quel principio, in-
vece di costituire una rottura con il passato,
davano ai giudici e alla polizia indicazioni
ambigue e contraddittorie, ampiamente di-
screzionali, che servivano a tenere in piedi
un apparato repressivo dello Stato mentre
si allargavano atteggiamenti permissivi nel-
la società. Questo atteggiamento contraddit-
torio legava le mani alla classe medica e
agli organismi sanitari o li scoraggiava dal-
l'occuparsi di un fenomeno così grave che
richiedeva invece una vasta mobilitazione.
In definitiva si è creata una situazione che,
anzichè contribuire ad arrestare il traffico
della droga pesante, lo ha favorito e ne ha
facili ta to l'estensione.

La prima contraddizione della legge n. 685
e nel trattamento dei derivati della canapa
indiana (marihuana e hashish). Si è conti-
nuato a trattare queste sostanze come stu-
pefacenti, come droghe. Tutti i rapporti cli-
nici e governativi di importanti paesi o di
organismi internazionali convengono ormai
nell'affermare che queste sostanze non dan-
no assuefazione, non producono danni all'or-
ganismo o li producono in misura minore
rispetto a sostanze come la nicotina, l'alcool,
la caffeina, di cui da secoli è legale il com-
mercio e l'uso, e non inducono il bisogno
di altre droghe.

Noi. diciamo che se si vuole combattere
davvero la diffusione delle droghe, il primo
requisito è distinguere ciò che è droga da
ciò che non è droga e non sottoporre al
trattamento penale e sanitario delle droghe
sostanze che non sono droghe o che sono
meno droghe di queUe legalmente in com-
mercio o addirittura commerciate dallo Sta-
to, come il tabacco. Diciamo ~ e abbiamo
presentato sia alla Camera che al Senato
un progetto di legge in questo senso ~ che
bisogna avere il coraggio di cancellare que-
ste sostanze dalle tabelle degli stupefacenti.
Questo è esattamente il contrario di ciò che
si ò fatto. I derivati della canapa indiana
sono rimasti nelle tabelle degli stupefacenti.
Ma non solo: la legge è stata talmente ti-
mida e contraddittoria nell'attuazione del
principio di depenalizzazione e di decrimi-
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nalizzazione dell'uso di queste sostanze che
in effetti il trattamento penale è stato meno
severo della legge precedente, ma ugualmen-
te diffuso e molto più ingiusto perchè non
potevano non apparire ingiusti il carcere e
la condanna sulla base di una legge che ave-
va invece affermato le depenalizzazione.

Si va in carcere perchè i giudici danno
interpretazioni restrittive di quella espres-
sione normativa volutamente ambigua che
è la {{ modica quantità »; si va in carcere
perchè si offre una sigaretta ad un amico
o anche solo perchè si fuma in compagnia
o si coltiva sul proprio terrazzo una pian-
tina e così via.

In definitiva, mentre la legge intendeva
affermare una piena depenalizzazione del-
l'uso, in realtà, nella pratica della giurispru-
denza delle nostre procure e dei nostri tri-
bunali, l'ambiguità della norma ha fatto sì
che nel migliore dei casi !'intervento del le-
gislatore agisse come una condizione di non
punibilità e come un esimente dalla pena;
nel migliore dei casi, perchè in tutti gh altrì
casi la penalizzazione e la criminalizzazione
dell'uso di queste sostanze, di queste non
droghe, ha continuato a produrre i suoi ef-
tetti.

Ma qual è stato l'effetto perverso che la
legge, anzichè combattere, ha facilitato? Ce
Io dobbiamo chiedere proprio ai fini di una
più efficace lotta contro la diffusione del-
l'eroina. L'effetto perverso è stato quello di
lasciare una vasta zona, criminalizzata e cri-
minalizzabile, di utenti e acquirenti di un
vasto mercato nero di hashish e di marihua-
na sul quale è stato più facile inserirsi ai
trafficanti di eroina e insediare così una
industria illegale, e tanto spesso mortale, da
cui vengono tratti ogni anno profitti per
centinaia e centinaia di miliardi. L'effetto
perverso è stato inoltre quello di continua-
re a distrarre le energie, scarse e professio-
nalmente poco adeguate, della polizia e del-
la magistratura, inducendole a perseguire
piccoli reati di autoconsumo o di piccolo
smercio di non droghe, mentre gli sforzi
della nostra polizia criminale si sarebbero
invece dovuti concentrare tutti nella lotta
allo spaccio e diffusione dell'eroina.
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Ma un effetto ancora peggiore è stato pro-
vocato dalla legge in termini di conoscenza
e di corretta informazione. La lotta indiscri-
minata contro le droghe e le non droghe
ha contribuito a mantenere una zona buia,
un atteggiamento indifferenziato: i giovani
e gli emarginati non sono stati aiutati a
distinguere fra ciò che è pericoloso per la
salute e per la vita e ciò che non lo è o lo
è infinitamente meno. E mentre non esiste
farmacologicamente, clinicamente, biologica-
mente alcun rapporto di causa ad effetto
fra consumo dei derivati di canapa indiana
e uso di droghe pesanti, il vero rapporto di
causa ed effetto è qui, è nei meccanismi
messi in moto dalla legge, è nel trattamen-
to indifferenziato, è nella mancanza di cono-
scenza e di corretta informazione.

Lei, subito dopo aver preso possesso del
suo ufficio, si è occupato del flagello del-
l'eroina, che rischia di diventare una grave
piaga sociale per il nostro paese: un feno-
meno distruttore di vite e di salute, ma di-
struttore anche di socialità e di moralità e
legalità pubblica, come sempre avviene quan-
do è la legge a creare vaste sacche di cri-
minalità che possono edificare enormi pro-
fitti illegali che poi vengono usati e impie-
gati nelle attività legali e produttive. È il
fenomeno della mafia e delle grandi organiz-
zazioni criminali che abbiamo visto insediar-
si nelle società civili e corrodere e corrom-
pere il potere politico, la stessa giustizia, la
stessa polizia in altri paesi. Siamo in tempo
per fermare questo fenomeno, ma non ab-
biamo molto tempo. Apprezziamo quindi la
sua manifestazione di sensibilità e di volon-
tà politica. Siamo qui per conoscere meglio
j suoi orientamenti, per riuscire a capire
quali saranno le sue determinazioni.

Ma c'è un salto logico nell'approccio con
cui lei affronta il problema dell'eroina. Non
c'è possibilità di isolare e sconfiggere l'eroi-
na, se non la si isola dalle non droghe, se
si continua a riservate alle non droghe lo
stesso trattamento riservato alle droghe pe-
ricolose e pesanti e se si continua a creare
una vasta area di giovani e giovanissimi cri-
minalizzati o facilmente criminalizzabili.

È per questo che abbiamo dato il nostro
contributo a questo dibattito presentando
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un progetto di legge che elimina dalle ta~
belle degli stupefacenti i derivati della cana-
pa indiana. Non arriveremo ad affrontare
il problema dell'eroina in maniera adegua-
ta ed efficace senza aver prima e subito ri-
solto questo problema. C'è un nemico da
battere prima dell'eroina: è la mentalità per-
niciosa del proibizionismo, del moralismo,
del paternalismo che si illude di risolvere
con la criminalizzazione e con la repressio-
ne o con la ghettizzazione un problema del
nostro tempo che deve essere affrontato con
la responsabilità individuale e collettiva.
Proibizionismo, moralismo, paternalismo e
repressione sono gli alleati migliori dei traf-
ficanti di morte. Chi ha questa mentalità
crede di imporre autoritariamente il rispet-
to della legge o di princìpi morali. In realtà
contribuisce, aiutando la diffusione del mer-
cato clandestino, ad erodere legalità e mo-
ralità pubblica nella illusione di esorcizzare
con la creazione di nuovi mostri ~ i dro-
gati ~ i mostri interni prodotti da questa
società e dalla crisi dei suoi valori.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Spinelli. Ne ha facoltà.

S P I N E L L I. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, il proble-
ma che stiamo trattando questa sera, in un
dibattito che credo abbia trovato la sede
più propria, è indubbiamente complesso, gra-
ve, legato al modo stesso di vita dei paesi
occidentali, dei paesi a più alto sviluppo
industriale, legato alle degenerazioni della
cosiddetta civiltà industriale: ai fenomeni
di urbanismo indotti dallo sviluppo indu-
striale stesso, ai fenomeni di emarginazione
e di frustrazione. Questo per indicare sol-
tanto alcune delle cause di origine sociale
ed anche psicologica che sono alla base del-
la diffusione del problema della droga.

Questa diffusione è indubbiamente provo-
cata anche dal tipo stesso di società mer-
cantile in cui noi viviamo, in cui quindi
anche l'induzione di un mercato alimentato
da forze certo potenti, e che vede un giro
di migliaia di miliardi, ha la sua notevole
importanza.

Il problema, quindi, non è soltanto me~
dico, come è già stato detto da altri interve-
nuti in questo dibattito; è un problema di
vasta portata, per il quale nessuno credo ab-
bia a tutt'oggi le facili soluzioni in tasca.

Ritengo che, sulla scia delle notizie, dif-
fuse dai mass-media, di morte quotidiana
dei tossicomani o di crimini attuati da essi
sotto la spinta del bisogno di procurarsi il
tossico divenuto per essi indispensabile, il
parlare di droga è diventato quasi di moda.
E non è sfuggito alla tentazione-dovere di
dire la sua il neo Ministro della sanità. Al
di là dei sospetti che sono stati avanzati in
questi giorni circa strumentalizzazioni o mo-
tivazioni di evidenziazione personale da par-
te del Ministro, io credo che sostanzialmen-
te egli ha fatto bene, sia per la gravità del
fenomeno sia perchè l'informazione. sogget-
ta a innegabili e pesanti stimoli mercantili

~ si vende ciò che fa notizia ~ nella nostra
odierna società va incontro, per questo stes-
so, a rapide cadute e obsolescenze. Oggi fan-
no notizia 10 o 100 morti; probabilmente
non farà più notizia, col crescere e divenire
comune del fenomeno, un numero anche
molto maggiore. Sicchè io credo che l'attua-
lità del tema, che è indice indubbiamente
di una relativa limitatezza del fenomeno e
del sovradimensionamento talvolta strumen-
tale che se ne fa (il Ministro stesso ci darà
deìle cifre stasera e, per quello che ho vi-
sto anche attraverso un resoconto che comin-
cia a girare negli ambienti della stampa,
le cifre che egli ci darà dimostrano que-
slo), rende più agevole, tempestivo un ap-
proccio seriamente preventivo al problema.

Bisognerebbe innanzitutto intendersi sulla
definizione stessa di droga o di sostanze stu-
pefacenti, come le definisce la stessa legge
n. 685. Ma non è facile questa definizione;
ho qui davanti alcune pubblicazioni a ca-
,rattere scientifico: per esempio Nocentini,
nella introduzione a un interessante quader~
no di una rivista mensile che è tutto dedi~
cato alla droga, dice appunto che {{ non esi-
ste definizione univoca di che cosa la droga
o le droghe siano, nè univocità di classifica-
zione ». Il Semerari, a sua volta, in un con-
vegno che fu promosso dal Consiglio supe-
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riore della magistratura, nella sua relazione
introduttiva, che non condivido per il suo
carattere spiccatamente repressivo, ma che
comunque contiene degli elementi interessan-
ti di rigore scientifico, dopo aver ricordato
altre definizioni, come quella del Di Mattei
ad esempio, cerca di giungere a una defini-
zione che a me sostanzialmente sembra esat-
ta, e cioè, dopo essersi riferito alla stessa
etimologia latina del termine, cioè di stu-
pefactus, nel senso di stordito, intontito,
fuori di sè, giunge alla definizione di « alte-
razione della coscienza sia intesa come at-
tività di vigilanza (quindi: !'intorpidito, !'in-
tontito, il torpore, !'insensibilità), sia come
capacità di riflessione (non potersi più rac-
capezzare, essere fuori di sè, balordaggine,
insensatezza eccetera)>>.

Il problema poi si complica quando pas-
siamo, anche in base a questa definizione,
ad esaminare la distinzione tra sostanze stu-
pefacenti lecite e illecite (tra quelle lecite
l'esempio più macroscopico è quello delle
bevande aJcoliche se non addirittura, sotto
certi aspetti, anche del fumo e del connes-
so fenomeno di intossicazione, il tabagismo,
e degli ansiolitici eccetera) e la distinzione an-
che fra droghe leggere e droghe pesanti.

Quif1di, anche da un punto di vista di ca-
ratterizzazione, dal punto di vista scientifi-
co, col tentativo di definizione, di classifica-
zione del fenomeno, siamo ancora in un ter-
reno abbastanza incerto. Oggi credo che nel
nostro paese, come in tutto l'Occidente, il
problema è soprattutto quello dell' eroina. E
credo anche che, posto nei termini di sì o no
all'eroina di Stato, come è apparso in questi
giorni a seguito della campagna di stampa
ed anche di alcune dichiarazioni del Ministro
della sanità, i.l problema della tossicodipen-
denza rischia, a nostro avviso, di essere com-
pletamente distorto e di allontanarsi quindi
pericolosamente da una valida soluzione. È
infatti assurdo schierarsi, su base emotiva,
filosofica o religiosa a favore dell'una o del-
l'altra misura terapeutìca, quando ancora
non si sa bene che cosa si deve curare. Rite-
niamo invece che ogni intervento che voglia
combattere un fenomeno patologico richie-
de innanzitutto un'analisi estremamente cor-
retta di questo e che tale analisi non possa

seguire altro metodo che quello epidemiolo-
gico, quotidianamente utilizzato per lo stu-
dio di tutti quei fenomeni che vengono ad in-
cidere sullo stato di salute dell'uomo.

Infatti, mentre è ben chiaro che esiste un
problema dei danni provocati dall'eroina e
che !'impatto di questo problema con le co-
munità civili comporta conseguenze negati-
ve o addirittura drammatiche, va anche fran-
camente riconosciuto che poco o nulla inve-
ce si sa delle caratteristiche di questo feno-
meno morboso ed in particolare delle reali
dimensioni che esso assume nel nostro pae-
se. Mi auguro che il Ministro sia in grado og-
gi di darci le cifre, anche se so fin d'ora che
non possono che essere cifre approssimati-
ve, del tutto vagamente orientative. Credo
che il muoverci sul terreno di una ricerca epi-
demiologica seria per conoscere il caratteri-
stico comportamento che il fenomeno pato-
logico assume nell'ambito della complessa
matrice della popolazione umana, e poi delle
sue delimitazioni geografiche, sia il metodo
più serio di approccio al problema. E l'epide-
miologia si basa innanzitutto sulla raccolta e
sulla successiva elaborazione delle osserva-
zioni rilevate nel corso dell'evento patologi-
co. Tali osservazioni crediamo che debbano
riguardare: le caratteristiche personali, vuoi
sul piano fisiopatologico che su quello socio-
economico, che sono comuni agli inàividui
colpiti; l'incidenza temporale del fenomeno
e la sua evoluzione nell'ambito di tale dimen-
sione in rapporto ad altri eventuali avveni-
menti; infine la sua distribuzione spaziale,
cioè nel rapporto con il territorio e più in ge-
nerale con l'ambiente fisico. Dovremmo quin-
di neJla tossicomania da eroina approfondire
la natura e le cause dell'evento morboso, le
modalità della sua diffusione, la sua inciden-
za sui diversi gruppi di popolazione ed inol-
tre le conseguenze e gli esiti che esso provo-
ca per giungere alla costruzione di quella
che viene correntemente chiamata la storia
naturale di un fenomeno patologico.

Orbene, dalla revisione dei principali con-
tributi scientifici sull'argomento, appare su-
bito chiaro che mentre la gran parte delle ri-
cerche si è rivolta, spesso con brillanti risul-
tati, ad approfondire lo studio di gruppi più
o meno numerosi di tossicomani, allo scopo
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di rilevarne quelle caratteristiche personali
alle quali prima accennavo, poco o nulla è
stato fatto per accertare le dimensioni tem~
porali e spaziali del fenomeno. Per dare un
esempio, le stime sul numero dei tossicodi-
pendenti in Italia vanno da cifre di 4.000~
5.000 che sono quelle dei soggetti noti alle
autorità di polizia, firlO a 100.000~200.000
riportate dalla stampa d'informazione, ma
nessuno ci può dimostrare che esse non
siano ancora maggiori. Nessun aiuto con-
creto offrono i dati desumibili dalle denun~
zie previste come obbligatorie dalla legge
n. 685 del 1975, ma che vengono in massima
parte eluse vuoi dai medici privati che da
quelli delle strutture pubbLche, anche a mo-
tivo delle non poche oscurità in merito con-
tenute in quel testo, ma senza neanche far te~
soro di quella anonimità della denuncia, che
pure era consentita dal testo della 685.

Non sappiamo come questa intossicazione
si vada diffondendo in rapporto al tempo,
all'età dei colpiti, al loro ceto sociale, alle
diverse regioni, città e paesi, anche se non
mancano pregevoli contributi del tutto par~
ziali come quelli di uno studio epidemiolo-
gico fatto a Firenze a cura dell' équipe del
Santa Maria Nuova, ed altri contributi; ma
non sono dati che possono ancora dare suf~
ficienti conoscenze su questa diffusione. Non
sappiamo quanti ~ anche se sicuramente po-

chi ~ sono i guariti, e solo una certa idea
sul numero dei decessi si può trarre da quel~
lo dei morti così detti da overdose; quanti
saranno poi quelli che concludono la loro gio~
vane e tragica esistenza per un'epatite fulmi-
nante, per una cirro si, per una endocardite
oppure per suicidio, in incidenti stradali o
in incidenti criminosi? Sulle stesse morti da
overdose è sorta poi un'animata polemica
tra chi sostiene e chi al contrario nega che
le morti improvvise dei tossicomani siano
invece, per la massima parte, conseguenza
di intossicazioni acute da sostanze contami-
nanti cosiddette da taglio. Ed io appartengo
a coloro che propendono a credere questo,
cioè alla influenza notevole deìle sostanze
contaminanti, degli additivi.

In definitiva, ci sembra che sul proble-
ma della tossicomania da eroina in I taiia ci
sia ancora moltissimo da fare con estrema ra-

pidità, proprio per colmare le enormi lacu-
ne che abbiamo nella conoscenza della sua
epidemiologia; solo quando ci saremo fatti
un'idea concreta sulle caratteristiche del fe~
Damena e avremo confrontato queste ulti~
me con quelle già note, ma sicuramente non
sovrapponibili, dei paesi che ci hanno prece-
duto nella dolorosa strada dell'eroina, quan~
do avremo esaminato i risultati altrove otte~
nuti con i diversi mezzi correttivi, potremo
affrontare anche il vero problema, che è poi
quello essenziale, del più efficace sistema per
combattere tale piaga, non dimenticando che
la tossicomania da eroina, colpendo oggi le
fasce d'età più rigogliose della nostra popo~
lazione, rischia di danneggiare irrimediabil~
mente la struttura stessa della nostra socie-
tà civile, così come è già avvenuto negli ulti~
mi anni, ad esempio, negli Stati Uniti d'Ame-
rica, specie per le popolazioni urbane di raz-
za negra. Fra l'altro questo dato dovrebbe
direi qualche cosa su quelle che sono le in~
fluenze, talvolta veramente perverse, del mer~
cato della droga. Voglio indicare, ad esempio,
che non a caso il fenomeno della droga in
Italia è esploso dopo il 1968 e le forme di
contestazione che distinsero gli ultimi an-
ni '60: dipese dalla delusione per la man-
canza di uno sbocco positivo di quella con~
testazione? Dipese anche dalla volontà di
tranquillizzare le masse, soprattutto giova~
nili, di porle in condizione di non nuocere nel
prosieguo della protesta? Sono interrogativi
che ovviamente ci possiamo porre senza dare
una precisa risposta.

In materia di terapia non aggiungerò mol~
te cose a quelle già ricordate dai colleghi.
Certo, la somministrazione controllata della
eroina o dei suoi sostitutivi, come il metado-
ne, o di antidoti, di antagonisti può essere
effettivamente studiata e messa a punto pur-
chè questa somministrazione avvenga in pre-
sidi pubblici. Tra l'altro vorrei non fare rife-
rimento agli ospedali (non parliamo sempre
di ospedali), ma alle nuove strutture del ser-
vizio sanitario nazionale, alle unità sanitarie
locali. È un discorso che vorrei fare anche a
proposito di alcune modifiche alle quali tra
poco accennerò della 685, modifiche rese ne-
cessarie dalla stessa legge n. 833 istitutiva del
servizio sanitario nazionale.
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Ad ogni modo anche questi rimedi che in
maniera scioccante sono stati proposti al~
l'attenzione dallo stesso Ministro della sanità
servono soltanto per chi è già tossicodipen~
dente: sono, in un certo senso, una terapia
di mantenimento o di disassuefazione, ma
non risolvono il problema alla radice che è
quello di evitare l'ulteriore estensione del fe~
nomeno, quindi di affrontare il problema
sotto l'aspetto preventivo. E non per fare
sempre una demagogia riformatrice, ma per~
chè credo profondamente che sia così, ritengo
che in legame con le nuove strutture di tu~
tela della salute che noi ci accingiamo a fare
entrare in funzione dal 1980 ~ ed è questo
un tema, tra l'altro, che io richiamo ferma~
mente all'attenzione del Ministro della sanità
perchè non vengano frapposti ulteriori ritar~
di, perchè il servizio sanitario nazionale, per-
chè le cellule essenziali che sono le unità sa-
nitarie locali comincino veramente a funzio~
nare al più presto cioè alla scadenza fissata
dalla legge n. 833 ~ chç in quell'ambito
vada visto, assieme agli altri problemi di
prevenzione, cioè al compito essenziale inno~
vativo di questo nuovo sistema, anche il pro~
blema della prevenzione delle tossicodipen-
denze. Devo mettere in guardia, come già han-
no fatto studiosi (ad esempio l'amico e com~
pagno Cancrini che attualmente è assessore
della regione Lazio, che ha già espresso, giu~
stamente, secondo me, la sua opinione con~
traria all'istituzione di centri speciali avulsi
dalle strutture del servizio sanitario naziona~
le), sulla negatività di centri avulsi dal ser~
vizio sanitario nazionale.

Tutto questo discorso significa forse che
io consiglio l'inerzia, in attesa che vengano
svolte queste indagini epidemiologiche e che
venga fatta maggiore luce anche sull'eziopa-
togenesi del fenomeno in genere e della sua
localizzazione e diffusione nel nostro paese,
che è un aspetto estremamente importante
che dovremo trattare (cosa che non faccio,
in maniera compiuta, per brevità)? Non è
questo il mio intento.

Credo che lo strumento legislativo che fu
approntato dal Parlamento italiano nel 1975,
attraverso la legge n. 685, abbia mostrato dei
difetti; anzitutto vi è stata una incompleta ap-
plicazione: se vediamo ad esempio il famoso

articolo 8 che prevede il comitato tecnico in-
terministeriale, vorrei sapere dal Ministro
della sanità ~ che certo non ne è responsa~
bile perchè è Ministro da poco ma che parla
a nome del Governo e della successione dei
Governi ~ che cosa abbia fatto questo co~
mitato, quale indagine reale, conoscitiva per-
lomeno, abbia svolto; e così è per molti altri
strumenti di quella legge. Tra l'altro, la stes~
sa denominazione e composizione di questo
comitato va cambiata oggi che esiste il servi~
zio sanitario nazionale, oggi che le regioni
hanno assunto compiti tanto importanti nel
settore socio-sanitario: pertanto, se questi
comitati devono esserci, devono essere dei co-
mitati misti con strutture regionali e rap-
presentanze sociali ~ quindi compresi i sin~
dacati ~ come lodevolmente propone una
iniziativa che la regione Lazio proprio ieri ha
approvato in giunta e che si accinge a presen-
tare al confronto con le altre regioni, sicchè
possa venirne una proposta interregionale di
modifica della legge n. 685.

Vi è poi l'articolo 12, che riguarda le famo~
se tabelle di cui parlavano 8.nche i compagni
radicali poco fa. Mi ha fatto piacere leggere
nella proposta di legge della regione Lazio
quello che pensiamo da tempo, ossia l'aboli~
zione di quella famosa II tabella, con il pas~
saggio delle sostanze in essa contenute al~
l'attuale VI tabella, il che non significa ovvia~
mente offrire spinelli a tutti quanti (nè, tan~
to meno, io che mi chiamo Spinelli) ma fare
un passo avanti nella distinzione precisa che
ci deve essere fra droghe leggere e di non
diretto danno e droghe pesanti. Mi rendo
conto che l'argomento portato dal senatore
Bompiani ha una sua validità, ossia vi è la
possibilità che la droga leggera induca poi
al passo in là della curiosità per la droga pe~
sante e quindi del suo uso; comunque, anche
se vogliamo aggredire un altro punto essen-
ziale, cioè il mercato nero della droga e so~
prattutto dell'eroina, bisogna saper distin~
guere nettamente a questo punto e con co~
raggio la droga leggera dalla droga pesante.

Sempre per quanto riguarda la legge nu~
mero 685, penso che va rivisto tutto il titolo
VIII che riguarda la repressione delle atti~
vità illecite, così come ritengo sia assurdo
il mantenimento di quel ridicolo comitato
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di studio, programmazione e ricerca affidato
dall'articolo 85 al provveditore agli studi e
che non so a cosa sia servito fino ad oggi.

È da discutersi di nuovo, nell'ottica del
nuovo servizio sanitario nazionale, il titolo
X che riguarda i centri medici e di assistenza
sociale, inserendo queste strutture nell'ambi-
to delle unità sanitarie locali, non facendone
una cosa a parte e facendo anche un esame
severamente critico del funzionamento dei
pochi centri che sono stati istituiti nel pas-
sato. Credo che un altro titolo da scrivere
addirittura totalmente sia quello che riguar-
da gli interventi preventivi, curativi e riabiIi-
tativi.

Una parola infine sento di dover dire sulle
esperienze straniere di cui oggi si parla tan-
to. È stato ricordato il famoso sistema ingle-
se, del quale non ho conoscenza diretta; però,
per quella che è la bibliografia che ho rac-
colto, anche di illustri studiosi britannici, mi
pare che si neghi che ci sia un sistema ingle~
se. Certo è un sistema pragmatico, che può
avere la sua utilità, quello di affidare, attra-
verso una autorizzazione del Ministero della
sanità, ad alcuni medici la possibilità della
prescrizione a tossicodipendenti dell' eroina
o di sostitutivi di essa. Però mi pare anche
di aver letto che i risultati non sono stati
esaltanti e che i soggetti che hanno fatto ri-
corso a questo sistema sono soltanto un paio
di migliaia; quindi il problema non è stato
risolto neanche qui alla radice, anche perchè
probabilmente c'è il fattore della demonizza-
zione della droga che costituisce uno stimolo
per il tossicodipendente, per cui avere la dro-
ga di Stato probabilmente finisce con l'esse-
re gradito soltanto a chi veramente acquista
coscienza intera della propria condizione e
cerca quanto meno di uscirne fuori, ma non
serve a risolvere il problema di massa. E tra-
1asCÌo di parlare delle possibili difficoltà
finanziarie a cui il Ministro accennava in
una intervista che ho letto sui giornali.

Credo dunque che sia necessario apporta-
re queste modifiche alla legge n. 685, anche se
non ci si puo ovviamente fermare quL Il pro-
blema è di natura sociale e come tale va af-
frontato e combattuto, con il concorso di tut-
te le forze politiche. Anche noi accettiamo la
nostra parte e chiamiamo a raccolta le forze,
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politiche e sociali, perchè esse devono essere
coinvolte per arrivare veramente a debellare
questa piaga. Però il punto focale di tutta la
questione riguarda la necessità di aggredire
il mercato della droga; si potrebbe addirit-
tura sperare che attraverso gli organismi in-
ternazionali si arrivi a eliminare la coltiva-
zione del papavero, che dà poi la possibilità
di ricavarne l'eroina e altre simili sostanze.

Certo è necessaria anche una vasta opera di
cooperazione internazionale attraverso la
quale arrivare più efficacemente non solo a
combattere la criminalità del mercato nero
della droga, ma anche ad ottenere la eradica-
zione del fenomeno, che sarebbe l'ideale a cui
credo dobbiamo tendere. (Applausi dalla si-
nistra) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Spadaccia. Ne ha facoltà.

S P A D A C C I A. Ricordo che ho cono-
sciuto per la prima volta i corridoi e le sale
del Senato nel 1974-75 proprio occupandomi
di droga. Fu in quella circostanza che feci
conoscenza e parlai a lungo con Giglia Tede-
sco e con altri compagni del Gruppo comu-
nista; conobbi Bartolomei e la senatrice Fal-
cucci, parlai a lungo con il relatore di una
legge che giaceva da anni in Commissione, il
senatore De Carolis, e con il senatore Vivia-
ni, che era allora presidente della Commis-
sione giustizia. Erano anche quelli mesi e
anni di provocazioni radicali: gli spinelli
fumati in pubblico e la galera di Marco
Pannella, i digiuni di Gianfranco Spadac-
cia. E contemporaneamente, però, anche
l'umile attenzione per i meccanismi istitu-
zionali, la ricerca del dialogo con un uomo
che potevamo considerare lontano allora, il
Ministro della sanità, un ministro della sani-
tà quasi casuale, Gullotti, il battere i marcia-
piedi, ma anche i corridoi di Palazzo Mada-
ma, per trovare un punto di incontro. Nella
nostra non-violenza, senatore Gualtieri, di
fronte alla crescita del fenomeno droga e al-
la crescita del fenomeno criminalizzazione
della droga, che portava allora in carcere per
anni ragazzi di 15, 16, 17 anni, non cercava-
mo di imporre il nostro punto di vista, m3.
di richiamare questo Parlamento alla neces-
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sità di una determinazione legislativa quale
che fosse. Era chiaro infatti che la precédcn-
te legislazione repressiva aveva dichiarato
faHimento e che quindi, o si imboccava una
strada ancora più repressiva, ma funzionan-
te, o si imboccava una strada diversa, radi-
calmente alternativa.

E quando raggiungemmo questo obiettivo,
cessammo le nostre provocazioni, in realtà le
nostre disubbidienze civili, le nostre azioni
non violente: imparate ad avere rispetto per
queste cose se volete che in questa società
il dissenso non debba poi esprimersi attra-
verso la disperazione della « P-38 » o la vo-
lontà omicida delle bombe e del terrorismo.

Ci furono dissensi. Discutemmo su questa
legge con i compagni comunisti, con i demo-
cristiani, con gli altri Gruppi, ma poi cessam-
mo le discussioni poichè quello che voleva-
mo era che il Parlamento si esprimesse e
producesse una nuova legislazione adeguata
ai tempi. Il non-violento non impone la sua
legalità ma richiama gli altri a rispettare
innanzi tutto la propria legalità e ad assu-
mersi le proprie responsabilità di maggio-
ranza, eli governanti. Fummo rimproverati

I

da alcuni degli stessi nostri compagni, che
con noi avevano combattuto quella lotta, da
quel Blumir, che è un esperto del problema,
che è stato il portavoce della cultura della
droga per tanti anni. Egli ci rimproverò pro-
prio per aver indotto il Parlamento alla sca-
denza di una nuova legge sulla droga.

Riconoscemmo ~ e l'ha riconosciuto Stan-
zani ~ che c'era in quella legge un princi-
pio importante e cioè che il tossicodipen-
dente non era più un criminale da rinchiude-
re e da colpire, ma era un essere umano che
andava reinserito nella società. Possono mu-
tare le terminologie, lo si può considerare
un cittadino che si trova in particolari diffi-
coltà o un malato, ma non c'è dubbio che la
filosofia, la dottrina dello Stato rispetto al
problema droga erano radicalmente mutate.

Dove stava il dissenso nel merito? Stava,
come ha ricordato Stanzani, nel fatto che,
affermato questo principio, immediatamen-
te, come sempre accade nelle leggi che pro-
duciamo, si inserivano nella legge una serie
di fattori che lo annullavano perchè erano
profondamente contraddittori con il princi-

pio: la« modica quantità », che lasciava uno
spazio enorme alla discrezionalità interpn:
tativa, lo spinello offerto ad un amico che
diventa piccolo spaccio, eccetera. Ma soprat-
tutto vi è la contraddizione più grave: quella
di continuare a considerare come tossicodi-
pendenti, senatore Bompiani, coloro che tos-
sicodipendenti non sono. Infatti, quando lei
mi parla di modiche quantità e della quali-
fica di modica quantità, le ricordo che il
problema dell'interpretazione delle modiche
quantità è stato deleterio per la marihuana,
per l'hashish e per i derivati dalla canapa
indiana, non per le dosi di eroina. Ma se i
consumatori di derivati dalla canapa indiana
non sono tossicodipendenti, il sistema che lei
ci ha proposto, di sostituire la « modica quan~
tità» con l'accertamento della dose di dipen-
denza di cui il tossicodipendente ha bisogno,
non funziona. Come si fa ad accertare una
dose per una sostanza che, per unanime ri-
conoscimento, senatore Gualtieri, di tutti i
rapporti internazionali e governativi, non dà
assuefazione e non provoca dipendenza? Lei.
senatore Gualtieri, ha citato una serie di rap-
porti. Ebbene, io le cito alcune determina-
zioni conclusive di quei rapporti. Perchè non
basta citare i rapporti. Occorre anche legger-
li. Occorre sapere quello che dicono.

Rapporto della commissione nazionale del
Governo degli Stati Uniti del 1972: «L'uso
sperimentale o intermittente di questa so-
stanza» (e l'uso è sempre intermittente: io
che sono un nicotinizzato fumo in modo in-
termittente) «determina un rischio minimo
per la salute pubblica e a questo fenomeno
non dovrebbe essere dedicata» (si parla del-
la diffusione dell'uso di quelle che lei chiama
droghe leggere e che io chiamo non-droghe)
« una preoccupazione eccessiva in termini di
politica wnitaria ».

Accademia delle scienze di New York; con-
clusione di una va,sta indagine scientifica
condotta in Giamaica, Costarica e Grecia su
consumatori abituali ,di grosse quantità di
derivati di canapa indiana: «Le preoccupa-
zioni che l'uso prolungato di cannabis possa
essere associato con tossicità individuale o
sociale non sono giustificate ».

Ho qui un opuscolo dell'ambasciata degli
Stati Uniti che si intitola: «Strategia del
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Governo federale per limitare l'uso delle so-
stanze stupefacenti ». Al primo punto delle
direttive del Governo federale degli Stati Uni-
ti per la lotta contro le droghe <viè questa
affermazione: «Il costo sociale reale va ri-
ferito non all'uso della droga in sè, ma agli
effetti nEgativi dell'uso della droga. Se non
ci sono effetti sociali negativi, il Governo
non deve interferire nelle scelte individuali ».
Questo è il primo punto della strategia del
Governo federale degli Stati Uniti nella lotta
contro la droga.

Voi repubblicani avete rimproverato il Mi-
lllstro della sanità; ho sentito rimproveri da
parte del sottosegretario Orsini; ho sentito
:rimì-'foveri da parte democristiana; perfino
nell'apprezzabile intervento della compagna
Rossanda ho sentito evocare questo rimpro-
vero. Sotto i nostri occhi oggi abbiamo que-
ste cifre: nei primi sette mesi di quest'an-
no il numero di morti per eroina è quasi rad-
doppiato rispetto alJo scorso anno. E un Mi-
nistro deUa sanità, di fronte a questo feno-
meno che è l'unico indice di cui disponiamo
per conoscere la diffusione del mercato clan-
destmo dell'eroina nel nostro paese, di cosa
dovlcbbe CJccuparsi? Della lotta contro la
tubercolosi, male che è stato sconfitto 20
anni fa? Oppure della lotta a questo flagello
sudaIe del nostro tempo?

R O S S A N D A M A R I N A . Di fare
la riforma sanitaria.

S P A D A C C I A . Anche di fare la ri-
forma sanitaria. Ma stiamo attenti perchè vi
è la solita abitudine di rinviare alle struttu-
re pubbliche, di scaricare sulle strutture pub-
bliche i problemi che oggi debbono essere
affidati innanzitutto alla responsabilità col-
lettiva: e la prima e più importante struttu-
ra in una società basata sui mezzi di comu-
nicazione di massa, è !'informazione. E a pro-
posito di pubblicità, senatore Mezzapesa, esi-
ste la pubblicità della SIP per l'aumento del-
le tariffe telefoniche ed esiste il modo di co-
municare a milioni di persone perchè milio-
ni di persone diventino 'Consapevoli e possa-
no esercitare la loro responsabilità e la loro
scelta.
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Come legislatori per che cosa e in che cosa
ci interessa questo problema? È una doman-
da legittima. Ci si potrebbe altrimenti chie-
dere perchè ci occupiamo di cento morti per
eroina nei primi sette mesi dell'anno e non
del nUlllCj:Odi gran lunga maggiore dei mor-
ti per infortuni sul lavoro o di morti per in-
cidenti automobilistici.

Ma il legislatore dove e quando deve inter-
venire? A sentire gli interventi dei colleghi
Mezzapesa e Bompiani o dello stesso Gual-
tieri ho la sensazione, a volte, che la loro
preoccupazione di legislatori sia soprattutto
quella di dettare norme di comportamen~i)
ai cittadilli, di salvaguardare il cittadino dal
demone della droga. No: come legislatori, s~
mi consentite, dobbiamo intervenire non in
funzione delle nostre spinte moralistiche, e
neppure in funzione delle nostre battaglie
culturali che tutti combattiamo a nostro mo-
do. E noi le combattiamo in mezzo a coloro
che oggi sono vittime della droga pesante e
quindi sulla trincea più esposta, perchè è
facile, collega Gualtieri, combatterle nelle
cittadelle asserragliate della borghesia, che
ha sempre avuto la sua cocaina di classe e
intorno a sè vede crescere indifferente, asser-
ragliata nei propri ghetti ~ questi, sì, ghetti
di lusso ~ il massacro di classe che si esten-
de nel paese.

G U A L T I E R I . Ma questo è il Par-
lamento!

S P A D A C C I A . Noi le combattiamo
qui dentro e fuori di qui, perchè non credia-
mo che il Parlamento possa restare estraneo.
Ho letto su un giornale lo scandalo per il
tatto che il mio compagno AngioIo Bandinel-
li, consigliere comunale di Roma, ha tentato
di coinvolgere il sindaco nel suo gesto di di-
subbidienza civile, di coinvo.lgere H consi-
glio comunale in questo suo gesto. Ma un
consigliere comunale di una città in cui vi so-
no stati negli ultimi anni decine e decine di
morti per l'eroina, chi deve coinvolgere se
non, in primo luogo, il consiglio comunale
e il sindaco di Roma, cioè coloro che hanno
la responsabilità di governare una città o un
intero paese? A meno che non consideriamo
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questo palazzo come una turris eburnea che
deve rimanere isolata dalla realtà sociale,
ghetto privilegiato dove si può legislativa~
mente pensare di risolvere i problemi, igno~
rando la loro dimensione reale e la loro
drammaticità... (Interruzione del senatore
Argiroffi). Caro collega Argiroffi, affermo
innanzitutto che quella non è droga. È non~
droga. Bisogna intenderci sulle parole, sul
loro significato, sulla tipologia sia della nor-
mativa medica e sanitaria, sia di quella le-
gislativa. Se noi intendiamo affermare ed
individuare come requisiti della non-droga
la non tossicità, la non assuefazione e quin~
di la non dipendenza, la non escalation da
una droga inferiore ad una superiore, que~
sta non è droga, è non-droga.

In termini di comunicazione di massa,
quello che devo far sapere al ragazzo di bor~
gata, allo studente della scuola è la diffe-
renza. tra Ulla cosa e l'altra: perchè 'se sco-
prirà che va in galera per hashis e mariuhana
come ci andrebbe per eroina, il suo grado di
informazIOne non gli consentirà di avere una
conoscenza corretta dei pericoli. Sarà auto~
rizzato a ritenere che se lo si prende in giro,
senatore Argiroffi, quando gli si dice che
sono pericolosi l'hashish e la mariuhana, lo
si prende pure in giro quando gli si dice che
l'eroina è mortale.

Questa è la differenza di fondo: perchè
noi crediamo che questa lotta passi innanzi~
tutto attraverso la responsabilità individuale
e collettiva che si basa sulla corretta infor~
mazione, sulla conoscenza, sulla fiducia nel-
la responsabilità individuale.

Ma scusate, voi avete citato Basaglia; Ba~
saglia ha detto: ({ il problema è a monte »,
perchè il ricorso all'eroina non nasce per ca~
so, come non nasce per caso il ricorso a
qualsiasi droga. È il sintomo di un disadat-
tamemo. E quante sciocchezze di sociologi
abbiamo sentito di,re, perchè ormai qualsia~
si inteIIettuale, senza conoscere i proble~
mI, spara giudizi! Si fa riferimento alla di-
soccupazione; certo ci sono cause sociali, in~
dirette, profonde, ma tramutarle meccanica-
mente in cause esistenziali, deterministica~
mente finalizzate, nell'esistenza di un indi-
viduo, a consumare eroina, questa è una
sciocchezza. Il ragazzo di Tormaral'da con

cui parlavo l'altro giorno e che si droga dice~
va: ma io mi buco non perchè mi manca il
lavoro, ma perchè esiste il lavoro e il lavoro
mi fa schifo; e non mi fa schifo il lavoro
che io non faccio, ma mi fa schifo pensare
che mio padre lavora e che gli altri lavorano.
E i sindacalisti scoprono oggi quest'altra
sciocchezza, per cui si riteneva che il consu-
matore di eroina, fuori del sistema produt-
tivo, espulso dal sistema produttivo, è virtual~
mente una persona non produttiva. Oggi sco-
priamo che invece ci sono giovani operai che
si drogano alla catena di montaggio per reg~
gere... (Interruzione della senatrice Talassi
Giorgi Renata). E chi ti dice che non sciope~
rana? Ma io non giustifico nulla. Ho detto
che combatto questa lotta contro la droga
e la combatto probabilmente su una trincea
più esposta. Ma non ho le vostre pretese.
Perchè, dovete tenerlo presente, l'alternaHva
è quella di buttare la gente in galera e di cri-
minalizzarIa. (Interruzione del senatore Ar~
giroffi). Collega Argiroffi, il problema è que-
sto: dove, quando come legislatori, come go-
vernanti, come uomini politici, il problema
della diffusione dell'eroina ci interessa? Per-
chè altrimenti si può addirittura obiettare,
come alcuni obiettano, che c'è il diritto 31
suicidio. Ma non è questo il problema. 11
problema .ci interessa nel momento in cui la
dipendenza dalla droga, la necessità di pro-
curarmi, per soddisfare la mia esigenza, la
mia dose di droga mi spinge a vendere a
qualche altro un'altra dose mortale. È il
meccanismo infernale per cui il consumatore
diventa spacciatore: è il terreno, l'humus,
i'habitat attraverso il quale la mafia della
droga si insedia in Italia. Ho citato dei dati
americani; e quel paese ce li manda oggi at-
traverso una serie di scelte pragmatiche che
ci dicono che in Il Stati, pari a un terzo della
Dopolazione statunitense, dove sono raccolte
tutte le grandi aree urbane e metropoli lane,
oggi, di fatto, sul piano giurisdizionale, la
cannabis è completamente depenalizzata...
(Interruzioni dall'estrema sinistra). Non è ve-
ro. Ho tentato di spiegarvi ~sattamente il con~
trado. Scusate, voi avete un'esperienza, quel-
la del proibizionismo dell'alcool. Che c'è die-
tro le tesi, le teorie di Bompiani o di Mezza-
pesa, e che dovrebbe esserci di altro nelle
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diverse attitudini di Argiroffi o di Ros'San~
da, che cosa c'è dietro quelle teorie se non
appunto la nostalgia del proibizionismo, la
pretesa direttiva di imporre comportamenti?
Ma non è di questo che stiamo discutendo.
Quando una società, quella americana, ha
preteso di risolvere problemi come quello
della diffusione dell'alcool, con ciò che com~
portava, attraverso il proibizionismo, quali
sono stati gli eEfetti? È diminuito o è aumen~
tato l'alcoolismo negli Stati Uniti? Ma l'ef-
fetto più grave qual è stato? Che per la pri~
ma volta una mafia criminale americana, una
criminalità organizzata entrava in contatto
con la società americana, veniva accettata:
i borghesl, i puritani che prima non avreb-
bero fatto certe cose, entravano nei ritrovi
cJand<;s1mi dove si andava a bere alcool ed
eran0 glI stessi che nelle scuole, nelle fabbri~
che nelle periferie urbane vendevano alcool
che uccideva, alcool distillato che produceva
anche alJora morti per la ~trada. È su que~
sta risposta, su questa illusione proibizioni-
stica che si sono creati meccanismi enormi
di profitto; profitti che poi venivano reimpie-
gati nelle attività legali. E voi non pensate che
se questa crescita esponenziale della diffusio-
ne di eroina continuerà, noi ci troveremo fra
qualche anno in una situazione analoga? Voi
non pensate che industrie come quella dei
sequestri e come quella della droga, che pro-
ducono per strada diverse miglia;a di miliar-
di, possano infettare il corpo sociale?

Come condurremo la lotta al mercato clan-
destino? È la criminalizzazione del tossicodi~
pendente che crea questo meccanismo infer-
nale che è l'habitat di cui si serve il mercato
della droga, il mercato clandestino. E allora
è questo il primo punto, il primo approc-
cio; poi potremo discutere altre cose, sulle
quali siamo estremamente prudenti perchè
è evidente che per tutte le soluzioni ci S0110
delle controindicazioni. Ma intanto il primo
punto è che occorre distinguere tra ciò che
è droga e ciò che non lo è, tra ciò che crea
tossico dipendenza e ciò che non la crea.

Ritornando al disadattamento, l'eroina è
un sintomo, un momento terminale di esso,
cioè di qualcosa che affonda nella condizione
mentale dell'individuo: purchè ci ricordia-
mo che anch'essa è un prodotto sociale, un

prodotto di questa società, delle condizioni
ambientali in cui l'individuo è cresciuto, per~
chè altrimenti ricadremmo nel vizio organi~
cistico di ritenere la malattia mentale qual~
cosa che si sviluppa sempre e soltanto per
suo conto. Tutti i dati, tutte Ie esperienze
ci dicono che dan' eroina non si esce senza
la volontà dell'individuo. E fino a quando
non scatta questa volontà come faremo? Pen~
siamo di fari a scattare con le prediche o con
i discor,si sui problemi mentali di disadatta-
mento? Il legislatore invece deve intervenire
per tentare di rompere questo meccanismo
infernalè che lega il consumatore tossicodi~
pendente a110 spacciatore di eroina.

Il primo passo da compiere su questo
piano è distinguere ciò che è droga da
ciò 'che non lo è. Una delle cose che
normalmente si affermano ~ l'ho sentito
fare anche in quest'Aula ~ è che la
diffusione dell'uso dei derivati di canapa
indiana provoca poi per escalation il bi~
sogno di ,droghe più forti, il passaggio al~
l'eroina. I dati degli Stat: Uniti ci dicono
il contrario. Non so se queste statistiche so-
no esatte, ma i dati del Governo federale di~
cono che nel 1975 i morti per eroina erano
1.789 l'anno. In questo stesso anno comincia
l'effettiva decriminalizzazione in America,
in grandi e popolosi Stati, della marihuana
e da allora i morti per eroina cadono gradual~
mente e progressivamente a 471 nel 1978!
Questi S0110 i dati ufficiali, non so quanto
completi ed esatti; saranno parziali come
quelli britannici, non rileveranno in tutto il
fenomeno, però credo che siano comunque
una significativa smentita della sciocchezz'l
che si mette in giro, per cui la diffusione del~
le non~droghe, dei derivanti della canapa in-
diana provoca il passaggio all'eroina o il più
facile ricorso ad essa. Sarebbe come dire che
se si accertasse scientificamente che nei ra~
pinatori è più alta che altrove la percentua-
le di fumatori accaniti, automaticamente il
fumatore accanito dovrebbe diventare un ra~
pinatore. Non si può scambiare una semplice
correlazione statistica con un fenomeno di
causa ed effetto.

Per concludere, signor Ministro, attendia-
mo con attenzione di ascoltare da lei le pre-
cisazioni circa i suoi orientamenti. Non rite~
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niamo che sia stato scandaloso gettare il sas-
so nello ~tagno ed aprire questo dibèlttÌ10.
Per nostro conto pensiamo che in questo
Parlamento, rispettandone le regole, e fw)d
di e~so, llspettando anche lì le regole legIsla-
tive e norùlz..tive che questo Parlamento ha
dettato (perchè fino a quando quelle regole
non cambiano, chiediamo noi che siano ri-
spettate, chiediamo noi di andare in galera
e di essere messi sotto processo), dobbiamo
agIre. Rispettando, quindi, in un caso e nel-
l'altro, nella nostra azione parlamentare, con
le llo~tre azioni non violente e con le nostre
disubbidiellze civili, le regole di questo Sta-
to e di questo Parlamento, andremo avanti,
ed andremo avanti fino in fondo, in una bat-
taglia che, ne siamo convinti, è quella della
totale decriminalizzazione della totale de-
penalizzazione de1.1enon-droghe, dei derivati
delIa canapa indiana.

P RES l D E N T E . Informo l'Assem-
blea che, visto il protrarsi del dibattito, la
Presidenza ha deciso che ne1ìa seduta odier-
na si concluda la discussione generale, rin-
viando 8 domani mattina alle ore 9 il pro-
sieguo del dibattito stesso.

:E iscritto a parlare il senatore Finestra. Ne
ha facoltà.

F I N E S T R A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori, ab-
biamo ascoltato con profonda attenzione tut-
ti gli interventi, pregevoli sotto l'aspetto so-
ciale e sotto l'aspetto sanitario.

Gli interventi hanno messo in evidenza il
dmmma che noi viviamo, il dramma che è
in rapporto con l'uso e con il pericolo della
droga. Anche l'onorevole Ministro in questi
ultimi tempi si è allarmato ed è stato anche
negli Stati Uniti per acquisire alcune espe-
rienze.

Io cerco di inserirmi nella questione dro-
ga e nella discussione della mozione portan-
do una mia esperienza che può essere illu-
minante sulla droga e sul fenomeno stesso.

Alcuni mesi or sono, per motivi di studio,
mi sono recato nel cosiddetto triangolo del-
la droga: Birmania, Nepal, Thailandia. Lì
ho vissuto un dramma direi personale. A
Katmandu, nel Nepal, sotto l'Himalaya, uno

dei paesi produttori di droga, mi sono recato
per correttezza presso la nostra ambasciata
per salutar~ il nostro rappresentante. Ebbe-
ne, nella discussione ho chiesto quali fosse-
ro i rapporti politici ed economici con il
Nepal. Il nostro rappresentante mi riferì
che i rapporti politici ed economici erano di
scarso rilievo. Ed allora io ho chiesto che co-
sa facesse. A quel punto mi ha risposto: noi
siamo qui pet la droga. E mi ha detto che il
fenomeno della droga è di importanza ronda-
mentale perchè Katmandu è luogo di ritrovo
di coloro che usano le droghe: provengono
da tutte le parti del mondo, ma soprattutto
dall'Europa e vi sono anche moltissimi ita-
liani.

11 nostro rappresentante mi disse anche
che pochi mesi prima era stato trovato morto
per uso di droga un giovane italiano fornito
di un passaporto falso. Non si era riusciti a
sapere chi fosse; tanto è vero che per tre mesi
il cadavere è rimasto in una cella frigorifera
in attesa della identificazione. La polizia ita-
liana, dopo tre mesi, riuscì ad identificare il
giovane, per cui il cadavere in aereo venne
spedito in Italia.

Questo particolare mi colse di sorpresa poi-
chè non mi aspettavo un dramma così lon-
tano dall'Italia. Ed allora, girando per Kat-
mandu, osservai i vari giovani, soprattutto
gli italiani ~ ce n'erano moltissimi ~ che
erano uniti in coppia: un ragazzo ed una ra-
gazza. Mi avvicinai e vidi che portavano al
guinzaglio, per mezzo di uno spago, dei cani
randagi. Mi avvicinai e cominciai a conver-
sare con questi giovani. Evidentemente tali
giovani non erano in uno stato normale, lo
si vedeva dagli occhi, e chiesi loro se non
avessero nostalgia della loro patria, delle
loro famiglie, dei loro amici; uno di essi,
forse il pill intelligente, che umanizzava il
suo dramma, mi rispose: non ci pensiamo
pIÙ, dentro di noi c'è il vuoto, abbiamo pre-
so a nostro sostegno questi cani randagi per-
chè nOI SIamo simili a loro, abbandonati da
tutti e così ridotti.

:t, quefto, un episodio sconcertante, ma in-
dicativo àella situazione in Italia perchè va
rapportato al nostro paese: dove quei gio-
vani avevano appreso l'uso della droga se
non qui? Chi aveva fornito ad essi la dro~
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ga? Chi li aveva seguiti nella prevenzione,
nella cura, nella riabilitazione?

Forte di quell'esempio e di quell'esperien-
za, ho cOJninciato ad interessarmi della dro-
ga, in quanto fino ad allora avevo solo capta-
to il problema droga sotto l'aspetto notizia
senza essermi reso conto della gravità del
fenomeno. Ormai, da tempo, la comunità na-
zIonale è in allarme, il pericolo della droga
ha assunto dimensioni talmente ampie da
coinvolger~ problemi politici, religiosi, fami-
liari, giu:ridici, psicologici e sanitari: giova-
ill e giovarlissimi anche nelle nostre citt:ì si
:,ono avvicinati e si avvicinano agli stupefa-
centi, forse spinti da una nuova visione della
società e deJla famiglia, dalla concezione di
un diverso rapporto spazio-tempo con la
realtà. La fuga dal reale e la cosiddetta dila-
tazione della conoscenza spronano i giova-
ni a rompere le tradizioni, nella ricerca a vol-
te prepotente, a volte disperata, quasi sem-
pre illusoria e tormentata, di nuove esperien-
ze. Il mondo anglosassone ed in particolare
il modo di vivere degli Stati Uniti sono stati
~resi a rr;cdeilo di vita, trasformando i rap-
porti familiari, falsando i comportamenti
nella scuola e nei luoghi di lavoro, creando la
psicosi del permissivismo: si impazzisce per
la nuova IIJlisica, i nuovi balli, le nuove can-
zoni, per i blue jeans, imitando i teddy boys
e i killers. È nata così una mentalità hippy
che annu~la le caratteristiche nazionali per
abbracciare un modo di vivere internaziona-
le. In que~lo quadro desolante e drammatico
si è inserito il problema droga, quello che
nOI viviamo qui tragicamente.

Il monùo polltico e irltellettuale ha parla-
to e parla di crisi profonda e generale che
Investe tutto il paese e che produce feno-
meni di sconvolgente disgregazione. L'anali-
si spregiudicata fa riferimento al presente ed
alle respoilsabilità, in quanto il sociale non
può esseì-e avulso dalla politica. L'asserzio-
ne esatta è che il fenomeno della droga è
principalmente la risultante di grosse respon-
sabilità pulitiche e sociali. Coloro che sosten-
gono che la droga è un attentato alla demo-
crazia, alb vita e alla speranza si riallaccia-
no agli anni della contestazione giovanile, per
sostenere che il fallimento di quell' esperien-
za di rj~1l1ùVamento della società, ha finito

per mar i~fjcare ed immiserire quell't"saltan-
te t6ntativo, ndimensionando la massa 1?1O~
vanile in gruppi e gruppuscoli relegandoli
uel !!hetto delle loro illusioni alimentate dal-
la droga: niente più, dunque, marcn orgo-
~;:osa vcr~o la rivoluzione, ma assuefazio;l~
aHa droga, nella mortificante attesa del Njr~
'vana o dI un artificiale paradiso doraw.

L'analisi di certi uomini politici e di cul-
tura, pur contenendo delle verità, parte da
posizioni eHate, in quanto il punto di parten-
za non è la contestazione, ma i veri motivi
che diedero vita ad essa, quali la crisi dei va-
lori e la disgregazione dello Stato. La crisi
dei valori ha travolto anche la nostra gio-
vane democrazia e una democrazia che non
poggia su dei valori non ha alcun senso. Non
è la droga che attenta alla democrazia, ma
questo tipo di democrazia all'italiana che
tavorisce l'assunzione delle varie droghe e
attenta alla vita e alla speranza. Il disordi-
ne morale e sociale, frutto del disordine poli-
tico, ha contribuito in larga misura a spin-
gere numerosi giovani sulla via della conte-
stazione e all'uso indiscriminato della dro-
ga. Il disprezzo per il potere e per la classe
politica, pE-r il consumismo ed i beni mate-
riali li ha allontanati dalla famiglia, dalla
casa, dalla scuola e dal lavoro: rinunciando
ai rapporti umani, essi hanno finito per an-
nullare qualsiasi ideale.

I veri ;:esponsabili di questo crimine per-
petrato nd confronti della gioventù sono da
ricercarSI tra gli uomini politici, gli inieJlet-
tuali, gli uomini di scienza, che hanno fa-
vorito la costruzione dell'odierna società in
cui tutto è permesso. Un errato concetto di
solidarieta e il permissivismo hanno narco-
tÌzzata i gIOvani, favorendo la perdita della
sensibilità e della coscienza, li hanno intos~
sica~i con i veleni dell'odio e della discrimi-
nazione, li hanno eccitati portandoli alla vio-
lenza e al terrorismo.

La crisi dei valori in Italia nasce in gran
parte da un sistema politico corrotto e cor-
ruttore, che ha dato vita a scandali, illeciti
arricchimenti, sperpero del pubblico dena-
ro, permis~ivismo nelle scuole e nelle offici-
ne, mortifIcazione dell'istituto familiare, ar-
roganza del potere e ad un sistema cliente-
lare assurto ormai a sistema politico. È di-
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nanzi a tanto squallore e direi a tanta irre-
sponsabilit& che si inseriscono oggi coloro
che sostengono l'uso libero delle droghe. Il
loro comportamento, a nostro parere, è ve-
ramente allucinante, e le allucinazioni do-
vrebbero ~ dato che siamo in tema di dro-
ga ~ denvare soltanto dall'uso della liser-
gide, meglio conosciuta con la sigla LSD.

Noi affermiamo con forza: la droga è un
problema sociale, la droga è una tragica
condanna. L'indifferenza, !'incomprensione, il
disinteresse per i problemi dei giovani ren-
dono tutti responsabiH della tragedia dei
giovani stessi; ripeto: tutti responsabili.
Dobbiamo arrestare il diffondersi della dro-
ga tra i giovani, dobbiamo frenare la costan-
te progressione dei tossicomani.

A questo punto, una domanda: che cosa
hanno fatto i governi e la società? Che cosa
abbiamo fatto tutti noi? La risposta è una:
nulla; c'è il vuoto. Nulla perchè anche le
leggi approvate non hanno avuto poi rispon-
denza neJla realtà: la legge 22 dicembre
1975, n. 685, è stata disattesa nell'azione pre-
ventiva, curativa e riabilitativa. Siamo im-
preparati di fronte al grave fenomeno ed è
doveroso riconoscerlo. Il ruolo della pre-
venzione, al quale siamo totalmente impre-
parati, va svolto con impegno soprattutto a
liveilo scolastico, tenendo presenti però le
carenze conoscitive degli operatori didattici.

È indispensabile quindi acquisire una mag-
giore conoscenza del fenomeno per poterlo
efficacemente combattere. La stessa terapia
disintossicante è contraddittoria. Il discorso
terapeutico, che impegna studiosi e medici
e si basa sulla disintossicazione daJJa mor-
fina, dall'hashish, dall'anfetamina, dalla co-
caina, da.i barbiturici non soddisfa nessuno;
e qui abbiamo inteso echeggiare questi mo-
tivi. È noto che la disintossicazione, nel suo
processo curativo, ha dato scarsi risultati.
Passiamo rapidamente ad una valutazione
analitica del problema della droga in base
ad alcune esperienze.

Abbiamo condotto una inchiesta tra i gio-
vani, così come ne sono state fatte in varie
regioni d'Italia; i risultati, che a mio parere
sono importantissimi, sono quelli che passo
ad esporre. L'inizio di assunzione della droga

coincide con l'adolescenza: rapporti familia-
ri, sesso, età, strato sociale, strutture sociali
nell'ambito del quartiere influiscono sulla
pratica della droga. I giovani non devono
essere considerati come elementi passivi,
ma devono essere coinvolti attivamente nel
processo di conoscenza e di difesa, cercando
di non cadere nell' errore di prospettar loro
il problema sotto un piano di pericolosità e
repressione, nonchè paternalistico.

Ed ora una serie di domande fatte ai
giovani. Come considerano i giovani il pro-
blema deJla droga? La risposta è pronta: i
giovani rispondono che è un problema di
notevoli dimensioni; quindi hanno preso an-
che loro coscienza del fenomeno, evidente-
mente. Altra domanda: qual è l'atteggiamen-
to dei giovani nei confronti degli spaccia-
tori e degli assuntori? Risposta: condanna
verso gli spacciatori e atteggiamento critico,
ma giustificativo verso gli assuntori. Doman-
da: quali sono le droghe che circolano fra
i giovani? Risposta: droghe leggere come la
marihuana e l'hashish; esse rappresentano
per loro ~ dicono i giovani ~ il primo gra-
dino per giungere alle droghe pesanti più
dure: morfina, eroina, 'cocaina. E questa è
la risposta al collega senatore Spadaccia.

Anche i Papporti umani e sociali vanno
attentamente valutati. Nei rapporti con la
realtà i giovani tossicomani mostrano o, me-
glio, mettono in evidenza un conflitto tra
generazioni e una crisi dell'istituto familia-
re. Nei rapporti con la scuola ed il quar-
tiere si accentua la loro critica: i giovani
considerano la droga come uno dei prodotti
caratteristici della nostra epoca, del consu-
mismo. I giovani ritengono che vi sia un
rapporto tra l'uso della droga e le contrad-
dizioni sociali ed economiche dell'attuale
fase storica che viviamo.

Attualmente la tossicomania è il problema
sociale numero uno, implicando numerosis-
s1mi studenti dalle elementari alle medie, al-
l'università, portando lo sconforto del dram-
ma in moltissime famiglie.

Le cause di tale fenomeno hanno varie
spiegazioni e interpretazioni, ma la sua com-
plessità lascia tutti noi perplessi e sbigottiti.
Tutti coloro che hanno contribuito alla for-



:.!/;;iYllO della Repubblic(.! VIII Legislatura~ 1419 ~

10 OTTOBRE 1979

,~~~~~~~~~~~~-~~ ~-~- ~~~

,i,:'6EMBLEA ~ RESOCONTO STH:OGHAPICIJ27a SEDUTA

mazione di una società permissivistica sono
oggi sul banco degli accusati in compagnia
di quanti sono stati assertori di un moderno
originale modo di pensare e di vivere, primo
tra tutti il filosofo Herbert Marcuse, il teo~
rico della rivoluzione, fallita, per opera delle
forze pseudo~rivoluzionarie reclutate tra i
giovani intellettuali e gli esclusi dal benes-
sere.

La mozione, le interpellanze e le interro-
gazioni che stiamo discutendo mettono in
evidenza la mancanza di dati aggiornati sul~
la situazione del fenomeno droga in Italia.
E questo credo sia l'aspetto più grave. A
questa grave carenza è indispensabile oppor-
re nuove e valide tecnologie di rilevazione
dei dati e di elaborazione dei programmi.
Tutti gli elementi di analisi e di giudizio,
infatti, concorrono ana conoscenza dell'at-
tuale situazione e delle sue possibilità di
evoluzione. Sicuramente i dati attuali do-
cume:rrteranno tutti i difetti di una scarsa
jnformazione che impedisce una approfon~
dita conoscenza del fenomeno droga inteso
come problema che abbraccia e comprende
elementi culturali, sociali, sanitari e giudi~
ziari.

Il Ministro della sanità ha proposto ~ o

forse ha lanciato !'idea anche per scuotere
l'abulia, il disinteresse della classe politica

~ la liberalizzazione della vendita di droghe
leggere come l'hashish, che proviene dalla
canapa indiana ~ è praticamente la resina

della canapa indiana ~ e la marihuana, che

è la stessa cosa salvo che deriva dal com-
plesso delle foglie della canapa indiana. Quin~
di una deriva dal1a resina, una dalla vege~
tazione, ma sono la stessa cosa, solo che
una è più potente e l'altra è molto più leg~
gera. La libera vendita sarebbe giustificata
dal fatto che le due droghe non sono peri~
colose. Così sostengono coloro che chiedono
la loro liberalizzazione. Alcuni esperti sosten~
gono invece che i danni al sistema nervoso
centrale sono irreparabili, provocando alte-
razioni nella sfera psichica ed intellettiva.
L'esperienza aggiunge poi che i giovani dal-
le droghe leggere passano poi alle pesanti:
oppio, morfina, cocaina. Con la hberalizza~
zione delle droghe, ono.revole Ministro, scen-
deremmo a livello delle popolazioni dell'Asia

sud~orientale che masticano il famoso boIa
di betel, che poi si può comprare in qual-
siasi botteguccia, dal momento che la vendi-
ta è libera. Che cos'è questo boIa di betel?
È un miscuglio di diverse droghe: foglie di
betel, calce viva in polvere, noce sminuzzata
di una speciale palma. In Asia si vedono
anche i bambini delle scuole elementari che
vanno a comprare un pizzico di droga. Evi~
dentemente questa è più leggera della ma~
rihuana e dell'hashish.

Le conseguenze di questa abitudine le pos~
siamo individuare osservando le caratteri-
stiche fisiche di quelle genti, di quelle po-
polazioni, la cui durata della vita è classifi~
oata tra le meno lunghe e la cui esistenza è
logorata dall'uso delle droghe, sebbene es~
se siano molto più difese di noi dalla droga
perchè sono abituati a prenderla. Quindi
il danno esiste anche per loro.

Dinnanzi alla gravità del fenomeno noi
chiediamo di prendere atto, onorevole Mini~
stro, e con coraggio anche, del fallimento ~

che poi in questo caso non è il suo fallimen~
to perchè è da poco Ministro ~ dei servizi
di prevenzione, di cura, di riabilitazione delle
tossico dipendenze promossi dalle regioni e
trasferiti ai comuni in base alla legge dello
Stato. Gli enti locali si trovano ~ ed è bene
che tutti lo sappiano: in realtà lo sappiamo
tutti, ma nessuno 10 dice ~ nella impossibi-
lità di adempiere ai propri doveri di istituto
per mancanza di mezzi, di strutture, di per~
sonale qualificato ed anche perchè non han-
no conoscenza del fenomeno che si dovrebbe
combattere.

Mi chiedo, e ohiedo anche a voi, lo chiedo
soprattutto ai veterani del Senato, a coloro
che sono esperti, a coloro che hanno sfornato
tante leggi: questi poveri comuni che si reg-
gono a stento in piedi, vengono gravati di
nuovi compiti senza alcuna possibilità di
mantenere fede ai loro compiti istituzionali.
E allora bisogna avere il coraggio di ricono-
scere che occorre cambiare qualche cosa, che
la riforma sanitaria ~ e su questo occorre~

rebbe parlare a lungo, ma lo faremo in altra
occasione ~ ha contribuito a sconvolgere

tutti quegli organismi che potevano coordi~
nare, con un intervento verticale in questo
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caso, la lotta al fenomeno della tossicodi-
pendenza.

Alla luce di questa sconcertante realtà, il
Gruppo del movimento sociale italiano-de-
stra nazionale propone l'istituzione di una
banca dei dati capace di raccogliere tutti i
dati statistici relativi al fenomeno della dro-
ga, perchè senza dati statistici è impossibile
prendere provvedimenti. La conoscenza dei
dati è indispensabile per impadronirsi della
materia e per disporre misure concrete di
prevenzione e di cura. Occorre adottare una
nuova metodologia di lavoro, basata sulla
scelta degli obiettivi perchè spesso confon-
diamo i mezzi con gli obiettivi. È inutile va-
rare leggi sapendo di non avere i mezzi per
raggiungere gli obiettivi previsti dalle leggi
stesse.

Inoltre occorre saper valutare i programmi
in rapporto ai costi e ai benefici da trarre.
Occorre ancora una decisa azione preventiva
a livello scolastico, con la collaborazione de-
gli organi preposti all' educazione dei giovani
e con la partecipazione dei giovani stessi, al-
trimenti questa azione preventiva sarebbe de-
stinata ad un fallimento completo.

Bisogna, onorevole Ministro, lanciare una
campagna nazionale di educazione sanitaria;
infatti, se interroghiamo i cittadini, consta-
tiamo che moltissimi hanno sentito parlare
di droga, ma non conoscono le conseguenze
.::liquesto fenomeno. Abbiamo le capacità per
lanciare questa campagna; i mezzi si trove-
ranno per questa intelligente iniziativa.

Occorre poi stimolare i giovani alla parte-
cipazione nel tentativo di interessarli alla
problematica che tormenta la società attua-
le, approfondendo gli aspetti sociali, cultu-
rali, biologici e sanitari del problema. È ne-
cessario mettere a punto una nuova e più va-
lida strategia di difesa per la lotta senza tre-
gua agli spacciatori, al fine di rompere il gi-
ro di affari della droga.

OCCOlTe effettuare interventi terapeutjci
mediante quei servizi elastici come i eentri
antidroga, travolti dal peso burocratico e fre-
nante dei servizi delle inesistenti unità sani-
tarie locali; questi centri debbono essere ba-
sati su metodi e strutture moderni, capaci
di prevenire e di provvedere alla cura di-
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sintossicante tramite il metadone, se idoneo,
o altri mezzi già sperimentati con successo.

La società ha il dovere di difendersi da co-
loro che spacciano gli stupefacenti; questa
nostra tormentata società ha il dovere di
colpire con la legge soprattutto chi sostiene
con il cattivo esempio e a mezzo di parate
folcloristiche la liberalizzazione della ,sigaret-
ta aIJa marihuana, dello spinello. Dobbiamo
liberarci dal complesso di Nerone; tutto bru-
cia into;:,no a noi in tema di droga. Dobbiamo
agire e non perderci in disquisizioni dialet-
tiehe. I cittadini chiedono fermezza e respon-
sabilità. (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Pittella. Ne ha facoltà.

P I T T E L L A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, molte cose sono state det-
te sul problema della droga e della tossico-
dipendenza. Un dato è certo: che in Italia
il fenomeno 'si è enormemente esteso ed ag-
gravato. La domanda che sorge spontanea è:
come ha risposto finora il Parlamento e so-
prattutto come ha risposto il Governo? A mio
a'Vviso, ha risposto essenzialmente attraver-
so iniziative legislative importanti, serie, con-
crete, anche se non perfette, ma perfettibili
alla luce della legge di riforma sanitaria nu-
mero 833 (una iniziativa legislativa impor-
tante e concreta è stata la legge n. 685 del
1975) ed iniziative o contributi ad iniziative
volontaristiche, incentrate però, sia le prime
che le seconde, sulla drammaticità del pro-
blema, sul numero sempre crescente dei tos-
sicomani, sull'urgenza di intervenire su un
male che poneva e pone l'obbligo di assisten-
za e di recupero dei tossicomani conclamati,
compromessi dal punto di vista fisico e
psichico.

Per contro, le misure per la protezione dei
giovani che pur pagano il più alto tributo
alla devianza, alla morte, all'asservimento
tossico, dei giovani che sono maggiormente
esposti al rischio, sono state, a mio avviso,
abbastanza disorganiche e spesso hanno su-
bìto il pesante influsso delle constatazioni,
delle esperienze, delle conoscenze maturate
in un passato diverso, nei confronti della tos-
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sicomania sporadica, quella che talvolta era
legata ad incongrue terapie, caratterizzata
spesso da peculiari e prevalenti aspetti me.
dico-psichiatrici.

Ne sono derivate opere di prevenzione for-
temente condizionate in tal senso e quindi
sfasate rispetto a destinatari che, se di pre-
venzione si tratta, sono esenti da specifiche
turbe psico-patologiche e spesso sono inden-
ni da esperienze tossicofile.

Ampia dimostrazione di ciò demmo con il
collega relatore, onorevole De Carolis, nel
corso dell'intenso dibattito svoltosi nelle
Commissioni congiunte 2a e 12a e poi in Aula
approvando la legge n. 685.

La tossicodipendenza ha una sua genesi,
ha una :sua evoluzione che riconosce tappe
successive ingravescenti, diversamente carat-
terizzate, che sono riconducibili alla fase di
rischio generico, di incontro con la droga,
alla fase di alto rischio, quando lo stimolo
ad usarla si fa diretto, insistente e suasivo,
alla fase dell'assunzione sperimentale e pe-
riodica e, infine, alla fase di condizionamen-
to e di dipendenza psicologica dalla droga
stessa.

Ad ognuna di queste fasi corrisponde una
fascia di destinatari dell'intervento protetti-
vo ovviamente assai differenziati, per cui
l'opera di prevenzione deve correlarsi non
con un generico rischio e con un tipo stan-
dardizzato di tossicomani, ma con il rischio
specifico e con la fase evolutiva della tossi-
cofilia e della tossicomania.

In relazione a questi concetti sono i cri-
teri di prevenzione primaria, secondaria e
terziaria, di cui tanto si è parlato anche nel
corso dell'approvazione della 685, da con-
trapporre alle immancabili tappe percorse
da ogni processo turbativo o lesivo della sa-
lute.

Ne deriva, onorevoli senatori, che la pre-
venzione primaria non può non comprendere
la conoscenza dei fattori morbigeni, cioè del-
le cause e delle concause che sono all' origi-
ne del danno (ne parlava dettagliatamente
il senatore Spinelli poc'anzi), le situazioni di
rischio che facilitano o realizzano l'incontro
tra fattori morbigeni e soggetto recettivo,
gli individui stessi presi singolarmente o in

comunità, in fase di passaggio dal rischio
alla situazione morbosa, le azioni volte ad
impedire o almeno ad ostacolare l'evoluzio-
ne progressiva del danno alla salute, proprio
per ottenere il recupero possibile fisico e
psichico e del rapporto con la società.

Sulla base di queste cose, onorevole Mini-
stro, la mia parte politica ritiene con urgen-
za di dover ascoltare in una sede appropria-
ta, come questa, elementi di informazione
precisi, non estemporanei, non artefatti (non
solo elementi di stampa), non contestabili, e
nello stesso tempo determinazioni e propo-
ste concrete sulle quali il Parlamento possa
esprimere il suo giudizio approfondito e da-
re il suo contributo. È appena il caso di ri-
cordare, onorevole Ministro, che l'articolo
1 della legge n. 685 del 22 dicembre 1975 con-
cede ampie attribuzioni al suo Ministero ai
Hni del controllo e della vigilanza suIJe so-
stanze psicotrope e stupefacenti, del coordi-
namento e dell'indirizzo della prevenzione
della cura, della riabilitazione degli stati di
tossicodipendenza, dei rapporti internaziona-
li in questa materia, dell'aggiornamento dei
dati relativi agli stupefacenti importati, della
Dromozione di studi e di ricerche relativi al-
la prevenzione e al reinserimento sociale dei
soggetti dediti all'uso di sostanze psicoatti-
ve. Ma nello stesso articolo 1 di quella legge
è stabilito anche che il Ministero della sani-
tà deve, attraverso il Ministro pro tempore,
riferire annualmente al Parlamento sull'an-
damento del fenomeno e <sulla efficienza del-
le misure adottate, fornendo nel contempo
i dati relativi Oggi ritengo che, pur con un
ritardo deplorevole, si debba andare fino in
fondo; si debba scrutare la piaga in ogni
suo ricettacolo per fare in modo di porre in
essere rapide e concrete iniziative attuative
della prevenzione primaria, secondaria e ter-
ziaria; non nel senso di dover tornare al-
l'equazione, « droga uguale reato », ma certa-
mente nel senso di affermare e di rinnovare
un principio, quello di dire no alla droga in
genere, no al ricorso ad essa in nome di una
scelta personale certamente meno illuminata
eli quella collettiva e non aderente al dovere
di solidarietà sociale che vuole l'articolo 2
della Costituzione, nè al dovere di tutelare
lo stato di benessere fisico, psichico e am-
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bientale del cittadino così come recita l'ar-
ticolo 32 della Costituzione. Occorre il supe-
ramento dell'impoverimento progressivo dei
meccanismi attivi di apprendimento e di for-
mazione dai quali trae origine la capacità
raziocinante e discriminante in modo da evi-
tare 1a cronicizzazione del'l'infantil.ismo e
della immaturità adolescenziale, purtroppo
favorita da mezzi di comunicazione e di in-
formazione passivi, come una grossolana
puhblicistica diffusa nel nostro paese; uno
stimolo all' esercizio della responsabilità
personale; un bando all'isolamento emo-
tivo; un equilibrio tra apporto informa-
dvo e azione formativa; una riproposizio-
ne dei valori umani, a cui molti senatori
questa sera hanno accennato; una responsa-
bile riassunzione nei ruoli sociali; esercizio
anche dei sì e dei no da parte di coloro che
la comunità riconosce preposti all'educazione
dei giovani; attuazione della prevenzione se-
condaria che deve riconoscere i soggetti nei
quali si realizza lo stato morboso iniziale an-
cora inapparente per interrompere una 'Spi-
raJe che non è ancora irrimediabile; poten-
ziare il rapporto scuola-famiglia, con strut-
ture psico-sociali, favorendo la crescita di
queste strutture psico-sociali in queLle artico-
Jazioni delle unità sanitarie 10ca1i che dovran-
no essere i distretti, fruendo anche delle
esperienze fatte in alcune città e in alcune
regioni; realizzare uno screening inteso ad
evidenziare atteggiamenti e comportamenti
non abituali dei ragazzi e dei giovani, senza
almeno per ora pensare ad indagini di labora-
torio che dovrebbero superare momenti di
perplessità e riserve di carattere etico: finan-
ziare e attuare la prevenzione terziaria, cioè
dare concretezza all'insieme delle misure
volte ad ostacolare la progressiva evoluzio-
ne di una tossicomania conclamata e conso-
lidata, attraverso l'assistenza psico-sociale,
l'assistenza sanitaria in genere. Qui, a mio
giudizio, può trovare talvolta spazio il trat-
tamento di mantenimento che non può pre-
scindere ovviamente dalla somministrazione
in quantità adeguate, in forme qualitativa-
mente selezionate, di sostanze stupefacenti e
di adatti sostitutivi. L'obbligo di evitare l'ag-
gravarsi della tolleranza e della dipendenza

dalla droga, l'accrescimento delle dosi assun-
te, la sommazione spesso mortale di droghe
diverse, l'abbreviazione degli spazi di inter-
vallo tra una somministrazione e quella suc-
cessiva, l'urgenza di impedire gesti inconsul-
ti da parte dei soggetti in crisi carenziale co-
me quelli compiuti da tanti detenuti, ma an-
che da tanti giovani non detenuti, impongo-
no a tutti noi di agire in questo senso, pur
conoscendo che si tratta di una vittoria par-
ziale e che anche la individualizzazione del
trattamento non può risolvere in termini de-
finitivi la devianza, così come impongono alla
società di favorire !'intervento degli esperti,
capace talvolta anche in questi casi estremi
di suscitare la speranza e lo spirito di emu-
lazione, l'ambizione e il senso di responsabi-
lità. Tutto questo va fatto con un dibattito
in Padamento, con incontri nella società a
tutti i livelli, con apposite iniziative legisla-
tive, se necessarie, non con estemporanee
dichiarazioni.

Purtroppo so che siamo drammaticamen-
te distanti dagli obiettivi anche minimi cui
si è accennato oggi, ma non bisogna cedere
all'impotenza, nè farsi invadere dalla rasse-
gnazione. Non credo che con nuove leggi
si possano risolvere i mali attualmente esi-
stenti. Credo fermamente, però, che attuando
le leggi esi<stenti, attuando la n. 685, attuan-
do la riforma sanitaria, molti passi avanti
possono essere fatti. La piaga della droga
deve essere curata; !'istanza è di tutti. Noi
siamo pronti a fare intero il nostro dovere
di parlamentari, di operatori sociali, di cit-
tadini. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E . :E. iscritto a parlare
il senatore De Carolis. Ne ha facoltà.

D E C A R O L IS. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, sembra
che questa discussione generale si stia con-
cludendo con la replica dei relatori della leg-
ge 22 dicembre 1975, n. 685, senatore Pittella
per la Commissione sanità e senatore De Ca-
rolis per la Commissione giustizia. Non vor-
remmo apparire dei difensori d'ufficio di
quella legge perchè ne siamo stati relatori.,
ma non ho che da concordare largamente-
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non solo su quello che è stato detto dal se-
natore Pittella, ma su quello che è stato det-
to da molti colleghi intervenuti in questo
dibattito.

Vorrei qui ricordare che quattro anni fa
è stata approvata una delle leggi più recenti
e, vorrei agg.iungere, più avanzate a livello
europeo e internazionale, come ci è stato ri-
conosciuto da organismi internazionali, con
una larghissima maggioranza, al:la quale, se-
natore Finestra, non concorse il suo Gruppo
perchè non era d'accordo sulla casiddetta de-
penalizzazione de~l'uso personale e della de-
tenzione per uso persanale della modi-
ca quantità di sostanze stupefacenti. Credo
che sia opportuno ricordare questo perchè
si riporti il dibattita nei suoi giusti binari.

F I N E S T R A. Io sarei stato favorevole.

D E C A R O L IS. Questo mi fa piace-
re; ma vi fu addirittura una relaziane di mi-
noranza cantro questa depenalizzazione, sen-
za peraltro una vera alternativa, perchè, fra
l'altra, si propaneva di punire La detenzione
per uso personale con un'ammenda di cento
mila lire, H che, dato il giro di denaro che c'è
nel monda dena droga, avrebbe fatto, pur-
troppa, sarridere, 'soprattutto gli spacciatori.

Quando dapo le elezioni del giugno scorso
ho visto nei corridoi del Senato e in questa
Assemblea il senatore Spadaccia, ci siamo
detti: noi ci siamo già incontrati in passato!
E abbiamo scoperto che, effettirvamente, ci
eravamo incontrati: nell'ufficia del presroen-
te Fanfani, ana presenza del presidente Vivia-
ni e del senatore Pittena, relatore per la Cam-
missiane sanità. Questo avvenne nel luglio
1975. Al senatare Spadaccia debbo dare atto
che questo è verità; debbo peraltro rilevare
che la « fumata» del suo collega Pannel-
la fu piuttasto tardiva perchè, come lui
ricarderà, nel ,luglio del 1975, sebbene do-
po un lungo dibattito, il comitata ristret-
to (vaglilO qui ricardare .H collega ToreHi
ed il collega Petrella quali protagonisti del
camitato risltretto oltre al corelatore Pitrel-
la) 'aveva g.ià preparata il testo che fu ap-
provato nello stesso mese dalle Commissio-
ni riunite e che andò in Assemblea immedia-

tamente al'1a ripresa dei lavori parlamentari,
per cui finalmente, il 22 dicembre 1975, con
il n. 685, divenne legge della Stato.

Ebbene, questa legge, signar Ministro, è po-
co letta, ma molto commentata, fuori di
quest'Aula e forse, mi sia consentito, anche
in quest'Aula, ma certamente e soprattutto
sui cosiddetti argani di informazione, che
qualche valva poco informano.

Questa è una legge che ~ è stato ricor-
dato da tutti ~ segna un punto fermo nella
legislazione in materia e cioè non la depe-
nalizzazione in senso tecnico, ma la esclusio-
ne della punibiHtà per la detenzione per usa
personale di modi'Che quantità di sostanze
stupefacenti.

Certamente, questo concetto di « madica
quantità di sostanza stupefacente}) fu ogget-
to di grosse discussioni, soprattutto nel1e
Cammissioni riunite, e si sapeva bene che si
andava incontro a grossi .rischi di diversi giu-
dizi da parte dei magistrati. Fu fatta, però,
una scelta consapevole ~ vero, senatore Pit-

tella? ~ ,in quanto noi valevamo can questo
concetto di madica quantità di sastanza stu-
pefacente consentire ad un giudice ser.ia (per-
chè questa è una legge, come ho già detto, po-
ca letta ma malto cammentata e debbo ag-
giungere anche talvolta male applicata) una
applicazione personalizzata, cioè volevamo
consentire al giudice, con ,la collaborazione
del consulente tecnico, una indagine caso
per caso per poter veramente fare giustizia
in modo serio. Il concetto di modica quantità
era praprio ispirato, nella sua genericità, a
questa esigenza di persana:1izzare il giudizio.

Ho sentito questa sera il collega Bampia-
ni dare un'indicazione interessante: al posto
di modica quantità, si potrebbe anche ilndioa-
re la quantità strettamente necessaria per la
fase di disas'Suefaziane. Ebbene, creda che un
interprete non si sarebbe allontanato molto
dalla volontà del legislatore se avesse appli~
cato il concetto di modica quantità seguendo
il criterio indicato ora dal senatore Bom-
piani.

È stato anche detto che questa legge avreb-
be indicato un tipo di interventa esclusi-
vamente medico. Qui dobbiamo ricordare
che, invece, nella legge è prevÌlsta una vasta
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gamma di interventi, a parte la cura volonta-
ria nell'anonimato, quali la disintossicazione
nelle strutture ospedaliere, la possibilità della
cura ambulatoriale, la possibilità della cura
domiciliare, ma anche quello che è stato
sp~sso dimentkato, e cioè il semplice affida~
mento al servizio sociale in tutti quei casi
in cui l'iniervento medico non è assoluta-
mente necessario.

È stat'a anche una legge precorritriee: co-
me ricorderà la senatrice Giglia Tedesco,
ci preoccupammo, con l'articolo 90, di fare
in modo che quei centri medici e di assi-
stenza sociale non fossero le uniche struttu-
re alle quali si :sarebbe potuto rivolgere il
tossicodipendente o che avrebbero potuto
essere usate dalle regioni, dato che si sta-
bilì, al primo comma, che ({ 'la cura e la riabi-
litazione dei soggetti che fanno uso non te-
rapeutico di sostanze stupefacenti o psico-
trope sono affidate ai norma1i presidi ospe-
dalieri, ambulatoriali, medici e sociali loca-
lizzati nella regione, con esclusione degli
ospedali psichiatrici ».

Quindi, vi era anche la possibilità dell'uti-
lizzazione dei servizi medici e sociali a base
territoriale, che sarebbero poi sorti con l'i'Sti.
tuzione del servizio sanitario nazionale. È poi
prev,isto il compito di prevenzione che spetta
allo St'ato per quanto riguarda le scuole, le
careeri e le caserme, ma cbe spetta anche alle
regioni: ha ragione il senatore Pittella quan-
do afferma che la prevenzione primari-a, pri-
ma ancora di quella secondaria, era ed è affi-
data da questa legge alle regioni.

Ancora di più questa legge si era preoccu-
pata del fatto che normalmente vi è quella
che viene definita una crisÌ' di rigetto da
parte del tossicodipendente nei confronti di
interventi da parte delle strutture pubbliche:
fu allora inserita la possibilità delle regioni
di usare largamente dell'istitu10 del valonta-
riato e delle istituzioni private, se serie, con
la possibilità di ,convenzionarsi con queste
ultime senza scopo di lucro.

Allora il problema è un altro. Qui non dob-
biamo fare il processo alla legge, ma vedere
se è stata applicata e se è opportuno cam-
biarla in alcuni aspetti. Ricordo di aver ri-
volto all'onorevole Tina Anselmi una inter-

rogazione nello scorso anno, alla quale fu
data risposta scritta da parte del Ministro.
Che cosa hanno fatto le regioni? In base al-
l'articolo 107, ciascuna delle regioni, entro
sei mesi dall'entrata in vigore della legge,
avrebbe doV'uto istituire almeno un cen-
tro medico e di assistenza sociale, come
norma transitor.ia. In realtà sappiamo che le
regioni in massima parte si sono limitate ad
affidare questa grossa opera di prevenzione,
di cura e di riabilitazione, ad eccezione della
disintossicazione, da svolgersi entro un pe-
riodo assai breve in strutture ospedaHere, ai
centri d'igiene mentale.

Funzionano i centri di igiene mentale?
Questa è la domanda che rivolgo alla coscien-
za di ciascuno di voi; ma, anche se funzionas-
sero, possono reggere a un sovracoarico di
lavoro, soprattutto dopo l'approvazione della
legge sulla riforma dei manicomi? Le regio-
ni hanno dato in concreto spazio e aiuto al
volontariato? Hanno preso in esame la pos-
sibilità di aiutare le cosiddette comunità te-
rapeutiche, che sono una forma di approccio
privilegiato da parte dei giovani tossicodi-

I pendenti?
Prendiamo atto con soddisfazione dell'or-

dine del giorno del 21 settembre 1979 della
federazione degli ordini dei medici, ma dob-
biamo ricordare ~ è sufficiente leggere la
legge ~ che il medico di famiglia era al
centro dell'opera di prevenzione e di inter-
vento immediato. Ma noi sappiamo benissi-
mo che non c'è una sufficiente sensibilità ed
in particolare non c'è nemmeno una adeguata
preparazione da parte dei medici, i quali an-
zi rifiutano e cercano di allontanare il tossi-
codipendente. che diventa una grossa « gra-
na» per il medico; preciso: non il medico
che si dedica in modo particolare a questa
attività, ma il medico generico, per il quale
il drogato diventa effettivamente una grossa
« grana ».

Occorre quindi una maggiore sensibilità
da parte degli operatori medici ed anche da
parte degli operatori sociali. È dunque ne-
cessario, signor Ministro, attuare la legge
e sollecitare le regioni, i cui poteri non
sono limitati in virtù di certi strumenti che
esistono nella legge perchè essi hanno la fun-
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zione di spingere e di sollecitare le regioni e
di coordinarne l'azione di prevenzione, ades-
so anche nell'ambito della riforma sanitaria.

So bene che occorre affrontare anche al-
cuni problemi relativi alla modifica della
legge. Tra l'alternativa dell'obbligatorietà
della cura e della volontarietà della cura sce-
gliemmo nella legge la via della volontarietà,
con la garanzia dell'anonimato. Si obietta:
si fanno delle indagini nelle scuole che si
concludono con delle segnalazioni nominati-
ve; ebbene, questo è vietato dalla legge, per-
chè le norme sulla cura volontaria obbligano
l'operatore medico all'anonimato e la segna-
lazione anonima avviene soltanto ai fini di
un controllo da parte del centro di assistenza
sociale sulla validità ed efficacia della cura
medesima. Quindi occorre garantire l'ano-
nimato.

Certo, esiste il problema del piccolo spac-
ciatore tossicodipendente, che fu risolto nel-
la legge del 1975 con una pena inferiore a
quella prevista per lo spacciatore di quan-
tità maggiori; ma effettivamente in quella
sede non giungemmo a risolvere appieno il
problema, anche perchè (lo ha ricordato
questa sera il senatore Argiroffi, l'affidamen-
to in prova che fu ipotizzato nel corso del
dibattito nelle Commissioni riunite era al.
lora del tutto sconosciuto al nostro ordina-
mento giuridico: la prima applicazione or-
ganica di un certo tipo di affidamento in pro-
va è avvenuta esclusivamente con la riforma
dell'ordinamento penitenziario.

Signor Presidente, signor Ministro, onore-
voli colleghi, credo che occorra sgombrare
il terreno dall'impressione che una sempli-
ce operazione di ingegneria legislativa possa
risolvere questo grave problema, che è legi-
slativo ma è soprattutto di completa e, se
vogliamo, anche fantasiosa attuazione e ap-
plicazione della legge. (Applausi dal centro,
dal centro-sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Ultimo iscritto a
parlare è il senatore Ossicini. Ne ha facoltà.

* O S S I C I N I . Non so se il termine
« ultimo» contenga in sè una sollecitazione
alla brevità o se si tratti solo di un fatto

di cronaca; comunque, come lei sa, io sono
breve anche se non ,sono ultimo. Per la ve-
rità avevo una certa perplessità ad interve-
nire in questo dibattito, perchè si tratta di
un problema molto complesso, del quale bi-
sogna discutere con profonda responsabilità
e serietà.

E purtroppo un dibattito come questo, che
deve per forza affrontare non un singolo pro-
blema (per esempio, come alcuni hanno fat-
to, la eventuale depenalizzazione o la libe-
ralizzazione di un certo tipo di droga, o la
riforma di una legge), ma tutti i complessi
problemi che ci stanno davanti, diventa un
dibattito faticoso, difficile e per certi aspet-
ti, in fondo, impossibile.

Suggestionato dalla mozione che è stata
presentata e da un nome 'a me caro che com~
pare tra i suoi presentatori, Montale, mi
veniva in mente un suo verso: la più vera
ragione è di chi tace. Ma, ripeto, abbiamo
delle grosse responsabilità. Montale in una
bellissima poesia, nella quale parlava della
fine dell'infanzia, riferendosi ad una infanzia
lontana da quella nostra, diceva che questa
infanzia finiva ad un certo punto in un giro-
tondo. Noi dobbiamo occuparci, purtroppo,
di giro tondi nei quali !'infanzia usa siringhe
e fiale. E allora il problema è grave e anche
se lo spazio e il tempo che ci sono ,concessi
sono brevi, le possibilità di approfondirlo so-
no estremamente modeste e le certezze, per
lo meno le mie certezze, sono poche, io pen-
so che sia bene porre degli interrogativi per
fornire, nei limiti del possibile, non qui
subito, ma in prospettiva, delle serie, argo-
mentate e documentate risposte.

Per quello che mi riguarda, mi occupo da
molto tempo di questi problemi. Il primo
impatto che ebbi con queste cose fu nel
1947, non certo poco tempo fa, quando, spe-
cializzandomi in psichiatria col professor
Cerletti, dovetti occuparmi, in un certo re-
parto, proprio dei tossicomani, delle tossico-
dipendenze e dei problemi della cosiddetta
droga. Mi resi conto che per questi proble-
mi valeva, come vale sempre in medicina nei
grandi problemi, il concetto che la univocità
non c'è, che dire droga è dire qualcosa di
molto generico, che dire tossicomane è an-
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cora più generico e che il fenomeno è affron-
tato e affrontabile solo se si analizza, se si
suddivide e se si critica a fondo.

Per questo sono molto stupefatto di vede-
re tante certezze, tante chiarezze e tante de-
cisioni già prese.

I problemi sono almeno tre: il tipo di
droga, la personalità dei drogati, il mercato
e la società nei quali questi fenomeni avven-
gono. In un mio scritto del 18 marzo 1975,
a commento della legge della quale poco
prima autorevolmente i due relatod hanno
parlato, dicevo ~ ed ero purtroppo facile
profeta ~ che la legge aveva certo dei difet-
ti, ma che rappresentava indubbiamente
qualcosa di avanzato, che come ogni legge
andava giudicata nei limiti nei quali sarebbe
stata applicata e che sarebbe stata tanto
più avanzata quanto più sarebbe stata appli-
cata. Noi spesso abbiamo il grande difetto di
ridiscutere in Parlamento delle leggi perchè
ci paiono non molto avanzate, senza conside-
rare che sono state pochissimo applicate. E
allora il bilancio che dovremmo fare anche
su questa legge, che certamente, come ogni
legge, è perfettibile, è: quanto l'abbiamo ap-
plicata, come l'abbiamo applicata.

Nella mia preoccupazione c'erano delle ra-
gioni reali perchè vedevo degli ostacoli alia
applicazione, non nel dispositivo della legge
stessa, ma nella mancanza di alcune figure
professionali, di alcune realtà, di 'alcune
strutture che era urgente far funzionare, ma
contro le quali c'erano una difesa, una per-
plessità, una problematica che tutti voi co-
noscete, visto che le mie battaglie ~ farò
qualche breve cenno successivo su questo ar-
gomento ~ non sono nè recenti nè, purtrop-
po, scarsamente attuali.

:E:chiaro che dobbiamo proporre delle mo-
difiche, ma dovremmo avere due elementi
di fondo, e qui nessuno me li ha dati: quan-
to e come è stata applicata la legge, quali so-
no i difetti dell'applicazione e un paragone
serio ~ torneremo su questo ~ con la legi-
slazione degli altri paesi; in assenza di <veri
elementi discutiamo per slogans, che sono
anche affascinanti e interessanti, ma che non
possono riguardare noi, che non dobbiamo
reclamizzare dei prodotti, bensì fare delle

leggi, applicarle e controllare che vengano ri-
spettate.

Non possiamo neanche aspettare, anche se
un certo tipo di cultura ci porterà fatalmen-
te a questi approdi, di avere dei bilanci co-
me quello del 1970 a New York, con 1.047
morti soltanto per eroina.

Per quanto riguarda la legislazione, non è
il momento per fare una analisi critica. Spe-
ro che il Ministro ce ne parlerà e spero che
su questo faremo dei dibattiti, ma se consi-
deriamo i due paesi che vengono maggior-
mente citati, dobbiamo analizzare a fondo la
loro legislazione perchè alcuni aspetti sono
interessanti, altri sono contraddittori, altri
ancora lasciano perplessi. Negli Stati Uniti,
per esempio, vi è una diffusa tendenza alla
depenalizzazione, ma per quanto riguarda la
liberalizzazione ci sono dei dati molto incer-
ti e non ci sono elementi critici molto chia-
ri, per cui avremmo bisogno di sapere, e di
avere una documentazione seria che invece
manca. Abbiamo infatti un'ampia documen-
tazione della depenalizzazione, ma molti Sta-
ti americani hanno fatto dopo di noi leggi si-
mili alla nostra.

Il sistema ,inglese riguarda prevalentemen-
te il problema dell'eroina. Anche lì ci sono
elementi di grande interesse, ma non so quan-
ti sarebbero disposti ad accettare i rigidi
controlli sanitari stabiliti a certi livelli dal-
la leg.islazione inglese. Vi è una licenza per
alcune personalità sanitarie in ordine a que-
sto tipo di interventi; ci sono strutture spe-
cial,istiche rigide, vi è un registro, vi sono
centri e strutture organizzati e vi è comun-
que una rigida associazione tra fatto farma-
cologico e fatto psicoterapico, con un livello
di intervento psicoterapico veramente al-
l'avanguardia quanto a capacità delle ,strut-
ture. Altro che la situazione nostra, nella
quale non I1iusciamo neanche a capire se gli
psicologi esistono o se sono come la peste
di Don Ferrante, cioè nè sostanza nè acci-
dente!

Affrontiamo questi problemi comparativi
e vediamo quanto la legislazione degli altri
Stati può farci modificare alcuni aspetti della
legge che abbiamo approvato, altrimenti co-
struiamo sul nulla. E mi pare strano che un
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legislatore parta da un dibattito su una legge
già fatta senza elementi precisi per modifi~
carla, senza stabilire perchè non ha quest1i
elementi, quali canali hanno fatto difetto,
perchè la legge non è stata applicata. Vi è
una struttura economica, vi sono delle resi-
stenze culturali e antropologiche; esaminia-
mole, altrimenti usiamo un linguaggio che
non è nè scientifico, nè tecnico, nè di elabora-
zione critica.

Certo non posso qui trattare dei tipi di
droga; tra l'altro, questo è un termine infe-
lice che andrebbe analizzato criticamente,
che copre tante cose. C'è molta letteratura,
ma anche a questo proposito possiamo ope-
rare delle distinzioni, oltre alla distinzione
tra droga pesante e droga leggera, perchè il
discorso è molto più articolato e va fatto
ad un livello critico ed analitico. Vi è il
grosso problema, ad esempio, degli psico-
farmaci, problema che non trattiamo mai e
che sta diventando ancora più drammatico
da quando giustamente abbiamo distrutto le
mura dei manicomi. Ma, avendo tardato nel
fare uso di psicoterapie, ci troviamo di fron~
te a fatti drammatici di distruzione della
personalità del soggetto con problemi psi-
chici, perchè non siamo capaci di curarlo.

Vi è un altro problema, che a me sta a
cuore e che non possiamo affrontare, a que-
sto livello di sviluppo della nostra cultura,
solo a livello farmacologico; esistono le per-
sone, oltre che i farmaci. Ogni non dico me-
dico ma essere umano sa benissimo che cia~
scuno di noi reagisce ai farmaci secondo
strutture biologiche e psicologiche personali
che possono essere inquadrate in caratteri 0-
logie, in strutture costituzionali, ma che co-
munque hanno una loro particolarità.

C'è quindi.il problema della realtà del sog-
getto, del rapporto tra soggetto e queste real-
tà. Trovo che è sbagliato, ad esempio, spe-
cialmente per chi vuole battersi per una più
ampia legislazione, fare dei paragoni con
strutture differenti. Il problema dell'alcool
e del tabacco è un problema che ha tutt'al-
tre dimensioni. Io, che non fumo, sono tra
coloro che hanno proposto con violenza for-
male e sostanziale la legge per non fumare
nei locali pubblici. Trovo che il tabacco è

una gravissima droga, ma non possiamo fa-
re una discussione su cose non omologhe.
Si tratta di vedere il rapporto tra tabacco e
struttura psicologica, tra droga pesante e
struttura psicologica e così via, cioè di un
discorso più articolato; in caso contrario fac-
ciamo un discorso sulla base di problemi pu-
ramente bio-chimioi, farmacologici, ma non
sul complesso della personalità del soggetto
che reagisce.

C'è una enorme struttura, quella della psi-
cologia, che tratta delle strutture caratteria-
li, delle basi biologiche, culturali, ma anche
psicologiche e psico-dinamiche. C'è:il grande
problema della classificazione di tutte que-
ste cose.

C'è un problema ancora più grande che
dobbiamo trattare e che attiene al rapporto
di questi problemi nella dinamica relaziona-
le. Ad esempio, ci sono alcune realtà di dro-
ghe che incidono sul rapporto fantasia-real-
tà ~ è un grande tema ~ ed è differente un

farmaco che incida sul rapporto tra fantasia
e realtà Dispetto a quello che incide, ad esem-
pio, sulla dinamica dell'aggressività. Non
possiamo prenderli come due problemi omo-
loghi: una cosa é l'aggressività, una cosa è
il rapporto tra fantasia e realtà, una cosa è
l'eros, una cosa è la tendenza al reale. Pen-
sate a certe personalità schizoidi che ten-
dono a perdere il rapporto con il reale; pen-
sate cosa significa incidere sulla piccola pos-
sibilità che hanno del rapporto con il reale.
In altre personalità ciò non significa niente.

Come si può discutere di queste cose a li-
velli puramente generici e formali? Il con-
cetto del rapporto tra fantasia e realtà ~

l'ipeto ~ è una grande realtà che permea i
problemi della psichiatria moderna, legata
al problema dell'inserimento nella realtà, con
la conquista oggettuale che è la base dello
sviluppo del bambino.

Abbiamo enfatizzato la vita del fanciullo,
abbiamo creato la sensazione, nella cultura
moderna, che da lì sorge tutta la nostra psi-
cologia e poi, parlando della droga, ci dimen-
tichiamo che essa rappresenta una regressio-
ne all'infanzia, che per larghi aspetti è un
fatto regressivo. Ma se così stanno le cose,
vediamo allora cos'è l'infanzia, i problemi e
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i rapporti connessi ad essa. Altrimenti CO~
struiamo sul nulla, altrimenti facciamo dei
discorsi soltanto formali.

È evidente ~ sono d'accordo con quelli
che lo affermano ~ che certe strutture sono

il prodotto della società. Ma questo discorso
non ci esonera: anche la silicosi è un prodot~
to dell'ambiente, ma quando una persona
ce l'ha bisogna curarla; non possiamo limi~
tarci a dire che è colpa della società, ma dob~
biamo trasformare la società. Personalmen~
te ho sempre avuto presente questo proble~
ma. Non si può dire: fermiamoci tutti nel~
l'attesa che trasformiamo la società e non
risolviamo i problemi del malato. In casO
contrario facciamo le fughe in avanti che
lasciano le cose come sono.

Dobbiamo stabilire quali sono le basi psi~
cologìche dei soggetti in rapporto alla droga,
le basi psicologiche della nostra prevenzione,
del nostro intervento. È un grandissimo di~
scorso, ma non l'ho sentito affrontare in nes-
sun modo. Ma questa psiche esiste o ce la
siamo inventata noi psicologi? Cosa stranis~
sima in una cultura in cui il materialismo in
senso -concreto, complesso e serio viene svi~
luppandosi: è possibile che la giusta negazio-
ne delle malattie mentali come condanna, co-
me etichetta, ci porti alla vanificazione del-
la realtà della psiche, cadendo in un tardo
spiritualismo di maniera? Ma allora questo
cervello cosa fa, a che serve? Non lo control~
liamo? Che funzioni ha, non solo biochimi-
che, ma psico-dina:miche, di struttura, di svi~
luppo?

Penso che dovremmo porci questi proble-
mi, mentre non ce li poniamo mai. Certo, al~
lara il discorso diventa affannoso, settoriale,
parziale. Il legislatore è uno che fa delle sin~
tesi. Io ho difeso e difendo la mia attività
parlamentare da un certo qualunquismo, di~
cendo che essa è un'attività importantissima,
che essa è di sintesi. Ma lo è quando la fac-
ciamo essere quella che dovrebbe essere, cioè
proprio una grande attività di sintesi. La leg-
ge è una progettazione societaria, è uno svi~
luppo di costume, è la creazione di un certo
tipo di rapporto di vita, perciò una sintesi;
ma noi dobbiamo avere delle analisi di ba-
se, altrimenti cosa gjntetizziamo? Quattro
slogans o tre programmi di partito. Ma non

è possirbile. Noi abbiamo dei grandi 'Pro~
blemi davanti; pensate, per esempio, al gran~
de captiolo delle ciclotimie, al rapporto fra
le strutture ciclotimiche e la droga. Basta
avere fatto un minimo .studio di psicologia
per capire che la depressione e la droga so~
no due realtà che vanno assolutamente va~
lutate perchè un certo tipo di droga è un cer-
to tipo di suicidio con componenti psicologi-
che molto precise. E allora, se non studiamo
quali droghe sono legate alle ciclotimie e
quali no, come giudichiamo quali sono peri~
colose e quali non lo sono? Giudichiamo so~
lo su un certo grado di tossicità per il fegato
o per il rene? Non è possibile fare discorsi a
questo livello, dobbiamo farli seriamente. È
chiaro che possiamo farli seriamente, esiste
una documentazione per farli, ma non la ve-
do~e non vorrei tirarla fuori io alle 21 e 5
in questa Assemblea; penso però che analisi
e critiche siamo tutti in condizioni di farle
arricchendo le nostre leggi e dando loro una
sostanza reale, scientifica e valida.

È chiaro che tutto questo è molto difficile
perchè incide in fatti di costume, ma è anche
chiaro che il costume è legato a forme di
rapporti umani nelle quali anche la legisla~
zione ha una sua incidenza e spesso un'in~
cidenza drammatica. Certo, io sono convin-
to che i problemi psicologici sono molto im-
portanti, ma esistono anche altri problemi;
problemi che io evidentemente sento più co-
me legislatore che come scienziato, ma dei
quali non posso, seppure entro certi limiti,
tacere !'importanza.

Esiste per esempio il problema del merca~
to della droga; ne abbiamo parlato, ne par-
liamo: anche lì sono d'accordo sul fatto
che le cosiddette droghe leggere non posso-
no avere nel controllo del mercato gli
stessi controlli delle droghe pesanti. Chi con-
trolla il mercato? Questo è un grosso proble-
ma. Non possiamo considerare questo come
il mercato delle patate, che si controlla da
solo ~ e neanche quello si controlla da solo,
basterebbe vedere il racket delle patate o dei
pomodori ~. Quanto più uno Stato mi dà ga-
ranzie di fare controlli, tanto più io libera-
lizzo; ma devo avere delle garanzie. Non è
un discorso che non voglio affrontare, ma
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non lo voglio affrontare sulla base di una for-
mula, voglio sapere chi mi garantisce un
certo mercato, dove compro certe sostanze,
chi mi dice che le posso comprare e allora
poi posso studiare i problemi di depenalizza-
zione e anche di liberalizzazione. Ma non pos-
so giungere a questo se non so queste cose,
chi le vende, chi le compera, come vengono
vendute, cosa viene fatto. ,(

È un discorso serio, artitcolato, che si
deve affrontare; non possiamo sfuggiTe
a questo discorso, ma non possiamo af-
frontarIo in modo nè schematico, nè for-
male perchè esiste appunto il proble-
ma del mercato, il problema del controllo
del mercato. Sono, per esempio, convintissi-
mo che quando ho un malato grave da eroina
debbo avere la libertà di curarlo come credo
e debbo potere associare la psicoterapia, dar-
gli non delle porcherie, dell'eroina tagliata,
non del metadone, se in quel caso non devo
daria, ma dell' eroina pura. Il probl'ema è ca-
pire quando e come gliela debbo dare.

Quali controlli devono esserci? Puramente
sani!tari? Certamente no, perchè non possia-
mo andare a fare una pura sanitarizzazione,
ma neanche possiamo arrivare alla posi-
zione (che è spesso poi patologica) di ne-
gare il tecnico e il sanitario perchè, tut-
io sommato, non dobbiamo pensare che
la medicina davanti a questi problemi non
esista, non sia una tecnica adatta. An-
che ques'te sono delle fughe in avanti abba-
stanza ridicole: ossia c'è un limite al con-
trollo sanitario, ma va fatto anche un con-
trollo sanitario. E va fatto anche un control-
lo sociale; sono cose che dobbiamo stabilire.
Chi seriamente può sostenere che di fronte
ad un malato che ha bisogno dell'eroina io
non gliela debbo dare, ma debbo dargli delle
porcherie perchè l'eroina non gli va data? Ma
che difese sociali ci sono? Affrontiamole, que-
ste cose, senza miti, senza tabù; i tabù non ci
debbono essere, ma non bisogna neanche
arrivare a posizioni nelle quali noi non ab-
biamo una funzione legislativa, ma puramen-
te programmatoria di cose che poi in pratica
non vengono attuate.

Il tecnico ha un suo ruolo, deve essere
controllato, ci debbono essere delle struttu-
re. Noi siamo in condizioni scientifiche di

affrontare questi problemi, ma dovremo im-
parare a lavorare sulla base di documenti, di
controlli e di dati e non soltanto di orienta-
menti che sono anche una spinta a lavorare
ma che, una volta che ci hanno spinti, che
ci hanno messi in moto, non debbono diven-
tare una bandiera o una pura e semplice for-
mulazione generica. Capisco che non sto dan-
do un grande contributo, ma non vorrei da-
re un contributo lucido e chiaro quando cer-
te cose non sono chiare. Anche richiamare al-
la difficoltà dei problemi mi pare che sia
un atto di onestà; anche proporre le cose
al livello in cui è possibile proporle mi pare
che sia un atto di onestà. Forse non possia-
mo fare prestissimo, ma le scorciatoie allun-
gano sempre il cammino di chi sa dove deve
arrivare, ma ha difficoltà perchè non ha
strumenti ancora sufficientemente chiari.
Affrontiamo perciò seriamente e subito que-
sti problemi seguendo delle logiche serie, ap-
profondite e scientificamente valide. Certo,
esiste un problema societario, non possiamo
dimenticarcelo. Tutto questo: la droga, la
personalità, il mercato, fanno parte di un più
grande discorso antropologico e societario.
Non per nulla il fenomeno è maggiore in cer-
te società, minore in altre, si sviluppa e vie-
ne importato (non voglio fare analisi criti-
che anche di questa realtà); esso attiene ad
un grande problema, che è quello dell'aliena-
zione. La nostra società moderna, special-
mente un certo tipo di livello di sviluppo
della società industriale, ha certi problemi
che la società contadina non aveva; esiste
il grande problema dell'alienazione, che è al-
la base dei nostri drammi, che deve essere
alla base, come elemento critico, della nostra
progettazione societaria e deve essere analiz-
zato profondamente.

Voglio solo dirvi che dal punto di vista
scientifico due sono i modi per non uscire
mai dall'alienazione: la repressione e !'infla-
zione psichica, il controllo repressivo e la
mancanza di controlli, il fatto ~ per dirla
in psicologia ~ che il super-io sia repressivo
o che non esista, perchè questo crea la man-
canza di strutture della personalità, di equi-
libri e di sviluppo.

Ci sono due modi di alienarsi: di-
spendersi o non comunicare, ma il più
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grave è quest'ultimo, è essere ridotti in
una società non tanto dispersi, ma in qualche
modo perdenti ogni rapporto personale, se
non col contatto fanatico e qualche volta
drammatico: il bisogno dell'altro come limi~
te che uno non riesce a stabilire a se stesso.
È l'essere murati vivi, il non comunicare:
allora certo che il rapporto fra fantasia e
realtà diventa drammatico. Come possiamo
pretendere che l'incidenza nei giovani, negli
adolescenti, di questo rapporto non sia
drammatica, che il meccanismo di fuga (ho
fatto un lungo studio, a suo tempo, sulle fu~
ghe negli adolescenti, che mi è molto servito
per studiare la droga tra i giovani) non sia
esclusivamente e fondamentalmente un biso~
gno che non si può in nessun modo superare?

L'alienazione arriva a livelli simbolici e
drammatici. Voglio citare rapidamente tre ti~
pici casi nei quali arriviamo ad un livello in
cui questa società emblematicamente toglie
ogni possibilità di rapporto e crea le basi
della fuga nella droga, nell'illusione e nella
fantasia. Sono tre casi di bambini, fra i tanti
autisti che ho curato, bambini che hanno
avuto drammi nella socializzazione, per ra~
gioni societarie, perchè la società è alienan~
te. Uno è un bambino che trovai in un isti~
tuta; aprendo la porta gli andai addosso e
gli dissi: perchè ti metti dietro la porta?
Lui mi spiegò che non esistevano delle por-
te, che le porte non ci sono, che ci sono solo
muri. Non vi spiegherò come l'ho curato, ma
sono partito da questo: credo che capirete
che cosa significa per un bambino dire che
non ci sono porte, ci sono solo muri!

Un altro bambino che ho curato (è rimasto
famoso per una certa polemica) è il bambi-
no lupo. Mi fu portato dalla provinoia di
Chieti, camminava a quattro gambe e non
parlava, urlava. Era stato abbandonato; l'ho
curato, ha ricominciato a parlare, ha avuto
rapporti umani. Quella povera ragazza che se
l'era preso a casa non ha avuto nessun sussi~
dio (l'ho scritto), l'ha dovuto abbandonare.
È tornato in istituto a Milano, è ridiventato
un bambino lupo.

Un ultimo caso di un bambino che ho cu-
rato: finalmente, dopo lunghe sedute, mi rac-

contò un sogno e poi mi disse: conservami
qui questo sogno, perchè se vado fuori me lo
rubano. Gli rubavano i sogni! Se ai nostri
bambini una società alienante fa sembrare
che anche i ,sogni vengono portati via, que~
sto rapporto fantasia-realtà lo vorremo af-
frontare? Vorremo affrontare questi elemen-
ti alienanti di tale rapporto o discutere sol~
tanto di grammi o di limiti farmacologici, che
pure sono importanti?

Questo è il problema: il problema della
droga non è separato; è il grande problema
dell'alienazione di questa società a questi li~
velli. Affrontare questo problema significa
programmare la trasformazione della società.
Per questo io avevo paura di cominciare a
parlare, perchè non volevo dare un contribu~
to alla confusione; non volevo dare un con~
tributo alla approssimazione.

Spero che questi che sono soltanto i
miei interrogativi, abbiano la modesta fun~
zone di proporre a tutti noi delle scadenze,
delle urgenze di analisi e di progetti di svilup-
po. Noi dobbiamo testimoniare a coloro che
ci hanno mandato qui che facciamo delle
leggi come realtà di modifica profonda della
società. Se questo le leggi non sono, non ser~
vono.

Ora, la droga è una cartina di tornasole
che ci può permettere di valutare se siamo
capaci di affrontare un problema così com-
plesso al di là di uno spirito di parte, al di là
di una formaHzzazione del problema stesso,
arrivando al fondo del problema a livello di
una critica che sia veramente valida e che ci
permetta di andare avanti seriamente. Lo so
che non è facile; so che è abbastanza diffi-
cile, ma davanti ai giovani che ogni mattina
incontro nel mio lavoro che testimonianza
possiamo offrire se non siamo capaci di dare
questa testimonianza?

C'è un pezzo bellissimo del Vangelo che
dice: chi scandalizza un fanciullo è meglio
che si metta "lIllapietra al collo e che sprofon~
di nel profondo del mare. Che significa scan-
dalizzare un fanciullo? Testimoniare il falso;
non fare luce; non prospettare la verità. Fare
leggi significa prospettare la verità: questo
è il nostro dovere, spero che lo sapremo
fare. (Vivi applausi).
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P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
discussione.

Variazione al calendario dei lavori

P RES I D E N T E. Come già annun-
ziato, per il seguito della discussione della
mozione e dello svolgimento delle interpel-
lanze e delle interrogazioni concernenti il
problema della droga è necessario preve-
dere, per domani mattina, una seduta sup-
plementare. Tale seduta avrà inizio alle ore 9
perchè, come già ricordato, per le ore 11,30
è convocato il Parlamento in seduta comune
per l'elezione di un componente del Consi-
glio superiore della magistratura.

Non essendovi osservazioni, così dmane
stabilito.

Inserimento del disegno di legge n. 309 nel
calendario dei lavori e autorizzazione aHa
relazione orale

V I N C E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V I N C E L L I. A nome della 8a Com-
missione permanente, chiedo, ai sensi del-
l'articolo 55 del Regolamento, che sia inse-
rito nel calendario dei lavori della corrente
'settimana ~ per essere discusso nella sedu-

ta pomeridiana di domani, giovedì Il otto-
bre 1979 ~ il disegno di legge:

Deputati MANCINI Giacomo ed altri. ~

« Proroga del termine di cui al settimo com-
ma dell'articolo 53 del testo unieo approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
6 marzo 1978, n. 218, per quanto riguarda
gli espropri effeLtuati per l'esecuzione dei
lavori del 5° centro siderurgico di Gioia
Tauro}} (309) (Approvato dalla Camera dei

de put ati).

L'Ba Commissione, che ne ha concluso
l'esame questa mattina, chiede altresì di
essere autorizzata a riferire oralmente al-
l'Assemblea.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, le richieste del senatore Vin-
celli si intendono accolte.

AnnunzIo di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

M I T T E R D O R FER, segretario:

FABBRI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere quali inizia-
tive di coordinamento e di programmazione,
armonizzate con i piani della «legge qua-
drifoglio », si intendano adottare per uti-
lizzare le risorse finanziarie previste dai
seguenti Regolamenti comunitari:

a) Regolamento CEE n. 1760/78 del
25 luglio 1978, relativo ad un'azione comune
per il miglioramento delle infrastrutture in
talune zone rurali della Comunità.;

b) Regolamento CEE n. 269/79 del 6
febbraio 1979, che concerne un'azione co-
mune in campo forestale in talune zone
mediterranee della Comunità.

(3 ~ 00229)

FABBRI. .~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste e dell'industria, del commercio
e dell' artigianato. ~ Per sapere quale com~
portamento intenda tenere il Governo per
garantire stabilità di mercato e quotazioni
eque nel settore dei concimi e dei fertiliz-
zanti, sia per assicurare continuità di ap-
provvigionamento in favore degli agricoltori,
sia per evitare ulteriori e non giustificati
rincari dei prezzi.

Per sapere se non si ritenga, in partico-
lare, che le attuali distorsioni e difficoltà
di mercato siano in larga misura dovute al-
l'azione del1a «Federconsorzi)}, la cui atti~
vità, dannosa per gli agricoltori, e di rifles-
so per i consumatori, è stata accertata nel
corso dell'indagine conoscitiva sui costi di
produzione, trasformazione e distribuzione
dei prodotti agricoli, svolta dalla lla Com-
missione della Camera dei deputati.
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In tale sede, infatti, si è rilevato che la
« Federconsorzi » sfrutta la situazione oligo-
polistica del settore (nel campo degli azo-
tati le grandi imprese sono praticamente
due, ANIC e« Montedison »), stipulando con-
venzioni in esclusiva e manifestando comun-
que una completa aderenza alle esigenze
delle scelte industriali, e quindi dell'offerta,
anzichè a quelle della domanda.

(3 - 00230)

FABBRI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se non ritenga che
sia giunto finalmente il momento di dare
una soluzione adeguata al problema, da mol.
ti anni aperto in provincia di Parma, della
direzione del Provveditorato agli studi.

Infatti non costituisce una soluzione ac-
cettabile l'affidamento in reggenza del Prov-
veditorato agli studi di Parma al provvedi-
tore dI Reggia Emilia. L'esperienza negativa
degli anni trascorsi dimostra che ~ almeno
per Parma ~ quello della reggenza è un ri-
medio che, divenendo da temporaneo defi-
nitivo, ha creato un grave disagio nel mondo
della scuola a causa della scarsa funziona-
lità del Provveditorato.

Si chiede, altresì, di sapere per quali ra-
gioni la realtà scolastica di Parma dovrebbe
essere considerata di seconda categoria, tan-
to da sconsigliare, in modo ormai sistema-
tico, la nomina di un titolare effettivo.

Si rileva, infine, che dopo molti anni di
reggenza o di vacanza del posto, dopo che
tutti gli organismi della scuola. le organiz-
zazioni sindacali e gli Enti locali hanno ri-
chiesto la nomina di un titolare, il nuovo
ricorso all'istituto della reggenza è fonte di
grave preoccupazione e rischia di creare nuo-
va sfiducia nei confronti dell'autorità sco-
lastica e, più in generale, del1e pubbliche
isti tuzioni.

(3 -00231)

CALICE. ~ Al Ministro dei trasporti. ~
Premesso:

a) che da formali assicurazioni mini-
steriali risulta che l'officina riparazioni fer-
roviarie di San Nicola di Melfi entrerà in
funzione, a -::egimc, ne] 1981;

b) che il numero degli addetti si aggi-
rerà intorno alle 800 unità, caratterizzate
da specifiche e particolari qualificbe pro-
fessionali;

c) che le forze sindacali delJa regione
Basi1icata hanno da tempo posto il proble-
ma di una tempestiva organizzazione di cor-
si di qualificazione che, neHa salvaguardia
delle pubbliche procedure concorsuali, siano
finalizzati al massimo di occupazione re-
gionale;

d) che la legge consente l'indizione di
concorsi su base compartimentale;

e) che i tempi sono ravvicinati per rac
cordare formazione professionale ed aper-
tura dell'officina ferroviaria,

si chiede di conoscere le proposte opera-
tive del Ministro circa:

a) i corsi di formazione ed il loro sboc-
co occupazionale;

b) l'opportunit8. di concertare a tal fine
una iniziativa congiunta Ministero-Regione
Basilicata;

c) i tempi di organizzazione di tale con-
corto di avvio di tali corsi e di indizione del
concorso.

(3 .00232)

FABBRI, FINESSJ. ~ Al Ministro dei la-
vori pubblici. ~ Per conoscere quale atteg-
giamento intende tenere il Governo nell'im-
minenza della scadenza prevista dall'artico-
lo 89 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 616 che dispone l'automatica de-
lega alle Regioni, a far tempo dallo gen-
naio 1980, delle competenze relative alle ope-
re idrauJiche dei bacini idrografici interre-
gionali, nel caso in cui non si siél. disci-
plinata tale materia nell'ambito della legge
di riforma dell' Amministrazione dei lavori
pubblici.

In particolare, si chiede di conoscere:
a) per quali ragioni non è stato anco-

ra presentato il disegno di legge di ri:strut-
turazione del Ministero e come si intende
far fronte alla previ:sta scadenza;

b) se non si ritiene quanto meno op-
portuna, in attesa deUa riforma organica
e quale anticipazione della legge sulla dife-
sa del suolo, la presentazione di un apposi.
to provvedimento inteso ad evitare, median-
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te la creazione di un organo consortile o co-
munque misto fra Stato e Regioni, lo smem-
bramento del Magistrato per il Po e del Ma-
gistrato alle acque di Venezia.

Infatti, in difetto di tale provvedimento,
detti due prestigiosi istituti, che hanno fino-
ra funzionato in modo positivo, sarebbero
ridotti ad organi di studio, privi di reali com-
petenze operative e di coordinamento, com-
petenze che verrebbero suddivise frammen-
tariamente fra numerose Regioni, compro-
mettendo così ogni possibilità di governo
unitario delle acque nelle due più importanti
aree idrografiche del Paese.

(3 -00233)

FAB.9RI. ~ A.i Ministri dei lavon pubbli-
ci, dell'agricoltura e delle foreste e del bilan-
cio e della programmazione economica. ~
Per conoscere se rispondono al vero le no-
tizie, comparse sulla stampa, secondo le
quali il Governo sarebbe orientato, nell'ap-
plicazione per il secondo biennio del piano

I
decennale per la casa, di cui alla legge Il. 457
del 1978, sia alla eliminazione dei finanzia-

I

menti per l'edilizia rurale previsti dagli arti-
coli 26 e 37 delJa richiamata legge, sia alla
drastica riduzione dei finanziamenti per
l'edilizia residenziale.

Si chiede, pertanto, di conoscere in base
a quali considerazioni e criteri si intendono
operare tali scelte, le quali, sempre se ri-
spondenti al vero, sono in evidente contra-
sto con le più elementari esigenze di riequi-
librio e di sviluppo del settore agrkolo.

£. infatti evidente che entrambe le deci.
sioni sopraindicate, se portate a compimen-
to, si risolverebbero in una consistente pe-
nalizzazione delle campagne, e della monta-
gna in particolare, determinando per contro
un ulteriore impulso alla concentrazione de-
mografica nelle aree già congestionate e al-
l'esodo dalJa campagnD.

(3.00234)

FABBRI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere quali azioni
intende sviluppare il Ministero, nel quadro
delle iniziative più volte preannunciate per
la promozione della collocazione dei nostri

prodotti agricoli sui mercati esteri, allo sco-
po di coordinare, avendo di mira i prevalen-
ti interessi generali della nostra agricoltura,
!'inserimento dei nostri organismi agro-ali-
mentari nel programma comunitario di in-
centivi all'esportazione.

Si fa presente che notizie di stampa han-
no indicato la sola industria « Polenghi Lom-
bardo »come benefici aria dei contributi CEE,
mentre non risulta che analoghe iniziative
siano state promosse da parte di organismi
consortili di maggior rilievo.

(3 - 00235)

FABBRI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere in che modo
il Governo, e il Ministero in particolare, in-
tendono operare per riattivare gli investi-
menti programmati in agricoltura, superan-
do l'attuale paralisi determinata dalla man-
cata applicazione del primo biennio della
legge n. 984 del 1977, denominata {( legge
quadrifoglio ».

Per conoscere, in particolare, quali urgen-
ti provvedimenti si intendono adottare, com-
presa una revisione delle procedure di pro-
grammazÌone previste nella richiamata legge,
alla luce della riflessione critica che impone
l'esperienza, non certo positiva, del primo
biennio.

(3 - 00236)

CARRARO. ~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. ~ Per sapere se sia a cono-
scenza:

1) che la tavola calda del1'aerostazione
di Fiumicino è fuori uso da molti mesi a
seguito, pare, di un guasto che nessuno per
ora si appresta a riparare;

2) che i prezzi delle bevande e dei caffè
praticati al bar di detto aeroporto sono lar-
gamente ed inspiegabilmente superiori al
prezzo dei medesimi generi di altri aero-
porti, e in particolare di quello di Venezia,
gestito da privati, anzichè, come quello di
Fiumicino, dalla Società aeroporti di Roma;

3) che chi voglia, in mancanza di tavola
calda, mangiare qualche cosa, è costretto a
prendere un panino di solito difficilmente
mangiabile perchè confezionato con pane di
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pessima qualità e che, al di fuori del pani-
)[0, nC>Dsi trovano altri generi commestibili
quali, invece, si trovano presso luoghi di ri-
storo di altri aeroporti;

4) che talora, e durante l'orario di servi-
zio, il servizio medesimo rimane sospeso per-
chè il cassiere deve salire su un autobus la
cui partenza da Fiumicino non coincide con
la fine dell'orario di lavoro dello stesso.

Tenuto conto del fatto che la gestione del
bar e della tavola calda dell'aeroporto di
Fiumicino sono affidati ad una società af-
filiata all'IRI e che all'aeroporto di Roma
affluisce una grande quantità di viaggiatori
italiani e stranieri, l'interrogante chiede se
il Ministro non ritenga di dover intervenire
presso la gestione del servizio al fine di far
dparare il guasto attinente alla tavola calda,
di far ridurre i prezzi esorbitanti, di far do-
tare il servizio medesimo di una migliore
qualità di generi sostitutivi di un pasto alla
t.avola calda e di far sì che siano evitate quel-
le llìegittirne sospensioni del servizio che de-
terminano il formarsi di lunghe code davan-
t.i alla cassa priva di cassiere.

(3 - 00237)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BERTONE. ~ Al Ministro dei lavori pub-

blici. ~ Premesso che il consiglio di ammi-
nistraztone dell'ANAS, nella seduta dell'8
febbraio 1979, ha espresso parere favorevo-
le in merito ad un intervento sulla strada
Carrodano-Montale di Levanto, quale dira-
mazione della strada statale n. 566 esisten-
te nel territorio della provincia di La Spe-
zia, deliberando all'uopo uno stanziamento
di 5 miliardi per consentire l'avvio di un pri-
mo lotto di lavori il cui appalto, peraltro,
è già stato effettuato;

avendo presente che la sopraddetta de-
cisione del consiglio di amministrazione del-
J'ANAS arricchisce la funzione della rete via-
da statale in provinda di La Spezia, specie
sotto il profilo dei collegamenti Riviera-
VaI di Vara, contribuendo così a superare
storiche ed arcaiche separazioni che hanno
determinato prima e mantenuto poi condi-

zioni di isolamento ed arretratezza di parti
importanti del territorio spezzino, e che la
Carradano-Montale di Levanto è destinata
a determ1nare condizioni che consentono di
integrare meglio la funzione d'uso delle stra-
de statali con l'insieme del territorio pro-
vinciale;

avendo, altresì, presente che la Regio-
ne Liguria ~ in considerazione della vali-
dità dell' opera e della constatazione che per
la Carrodano-Montale di Levanto esiste già
H progetto generale esecutivo e perciò la
possibilità di un immediato ed efficace im-
piego degli investimenti ~ ebbe a propor-
re, nell'ambito delle proprie osservazioni al
piano degli interventi previsti dall'ANAS per
il triennio J979-1981, un finanziamento di 12
miliardi a favore della Carrodano-Montale di
Levanto e che la stessa Regione ebbe cura
di mettere il Ministero al corrente di tale
necessità anche con lettera in data 24 no-
vembre 1978 e con successiva i'stanza invia-
ta nei primi mesi del 1979,

l'interrogante, ritenendo concretamente
motivata e quindi accoglibile la richiesta del-
la Regione Liguria, chiede di conoscere la
decisione del Ministero.

(4 -00381)

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria. ~ Al
Ministro della pubblica istruzione. ~ Per co-
noscere in base a quali motivazioni sia stata
data risposta negativa alla richiesta del co-
mune di Milano del « distacco» di due in-
segnanti presso l'Ente locale, pur avendo
quest'ultimo garantita la retribuzione dei me-
desimi.

È noto che nel campo dei «comandi»
di docenti statali presso enti pubblici o pri-
vati esistevano da tempo situazioni di COll-
fusione e talora di scorrettezza. Di qui la
decisione presa a suo tempo dal Ministero di
bloccare la situazione esistente e di non ac-
cogliere per il futuro nuove richieste. Tut.
tavia, a parere dell'interrogante, tale deci-
sione avrebbe dovuto tener conto di singoli
casi e dell'esigenza di una selezione seria.

Pare quindi all'interrogante che la soluzio-
zione adottata sia venuta a creare, nella sua
indiscriminata drasticità, situazioni assai
difficili per molti enti. Il caso ricordato del
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comune di !\tlilano ne fa testimonianza e
viene a condizionare negativamente apprez-
zate iniziative di un'istituzione pubblica.

L'interrogante chiede, infine, al Ministro
di voler fornire una documentazione dalla
quale si possa dedurre quanti sono attual-
mente i comandi esistenti, quali enti ne be-
neficiano e in base a quali motivazioni.

(4 - 00382)

MARCHETTI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per sapere se non intende predisporre misu-
re opportune perchè venga soddisfatta la
istanza rivolta alla Banca d'Italia dal Con-
siglio comunale di Bisuschio (Varese), con
votazione unanime del 16 novembre 1977,
e rideliberata ~~ a causa della mancata
risposta ~ 1'8 dicembre 1978, istanza con-
divisa ~ con parere unanime ~ dalla Giun-

ta della Camera di commercio di Varese il
26 gennaio 1979, tendente a ottenere l'aper-
tura di uno sportello bancario nell'ambito
del territorio del comune, fornendo un or-
mai necessario ~ più che utile ~ servizio

a una grossa comunità di imprenditori, ar-
tigiani, commercianti e lavoratori dipenden-
ti, molti dei quali operanti anche nella vita
economica della vicina Confederazione el-
vetica.

(4 - 00383)

BARSACCHI. ~ Al Presidente del ConSI-
glio dei ministri. ~ In relazione alla sop-
pressione dei buoni-benzina per i turisti stra-
nieri ed alla nuova disciplina della durata
di a,ttivazione degli impianti di riscaldamen-
to anche per gli alberghi, rilevato:

che le agevolazioni per l'acquisto della
benzina in Italia da parte dei turisti stranie-
ri sono da sempre uno dei mezzi per atti-
rare neì nostro Paese consistenti correnti tu-
rilstiche dai Paesi europei;

che, insieme ad un buon livello di via.
bHità, sia di scorrimento che di accesso alle
località turistiche, i buoni-benzina consen-
tono di porre l'Italia almeno su un piano
di parità concorrenziale con gli altri Paesi
a vocazione turistica;

che i recenti provvedimenti per il con-
tenimento dei consumi energetici, riducen.

do drasticamente ed indiscriminatamente la
durata di attivazione degli ,impianti di ri-
scaldamento, pongono in serie difficoltà gli
alberghi;

che per quanto riguarda il riscaldamen
to degli alberghi doveva mettersi in atto
una disciplina differenziata, tenuto conto
della loro funzione produttiva;

che, relativamente ai buoni-benzina, il
turismo motorizzato rappresenta circa i,l 75
per cento dell'intero movimento di entrata
e contribuisce perciò a far affluire nel no-
stro Paese non meno di 4.500 miliardi di
lire in valuta pregi:ata;

che da una recente indagine è risultato
che la soppressione dei buoni~benzina pro~
vocherà un calo non inferiore al 20 per cell~
to, con una conseguente perdita valutaria
per oltre 1.000 miliardi;

che i dirottamenti di clientela in altri
Paesi concorrenti, dove H costo di carburan-
te è inferiore al nostro e dove esistono an~
che agevolazioni, più che un timore, è un
pericolo reale già preannunciato da impor~
tanti organizzazioni turistiche straniere;

che, a fronte di dsparmi insignificanti
di consumi, sicuramente si avrà una mino-
re entrata valutaria nella bilancia dei paga-
menti;

che i fini fiscali ed il contenimeI\!to dei
consumi energeticl finalizzato alla riduzione
del deficit della bilancia dei pagamenti non
potranno sicuramente realizzarsi scoraggian-
do l'afflusso in Italia di turisti stranieri e,
quindi, riducendo il prezioso apporto di va-
luta pregiata nelle casse dello Stato;

che, pertanto, è irrazionale e contrad-
dittorio voler ridurre l'esborso di valuta ver~
so l'estero per l'acquisto di prodotti petro-
liferi quando, contemporaneamente, si met~
te in pericolo uno dei canali di incremento
delle riserve statali di valuta pregiata;

che la soppressione dei buoni~benzina
ed i disagi del soggiorno in albergo favori-
scono il dirottamento dei flussi turistici ver~
so i Paesi concorrenti dell'Italia, quali la Spa-
gna, il Portogallo, la Jugoslavia, la Grecia,
eccetera;

che le assooiazioni degli albergatori, dei
commercianti e degli artigiani hanno pro-
testato energicamente per l'emanazione dei
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ricordati provvedimenti restrittivi, i quali
colpiscono in modo grave i tre settori di
loro interesse,

l'interrogante chiede di conoscere:
1) se il Governo non ritenga opportuno

ripristinare la distribuzione dei buoni.ben.
zina per i turisti stranieri, allo scopo di non
rallentare l'afflusso turistico strani.ero ed
il conseguente apporto valutario jndispen.
sabi1e per H r:iequilibrio della bilancia dei
pagamenti;

2) se non inLenda introdurre modifiche
ed integrazioni ai provvedimenti per il con.
tenimento dei consumi energetici al fine di
disciplinare in modo differenziato la durata
di attivazione degli impianti di r,isca1damen.
to deg:i alberghi, a salvaguardia della fun.
zione produttiva dei medesimi.

(4 -00384)

BARSACCHI, ZITO, MARAVALLE. ~ Al
Ministro della pubblica istruzione. ~ In me-

rito alla recente consultazione operata dal.
l'istituto nazionale « Giuseppe Kirner », per
l'assistenza ai professori di scuola media,
ai fini della costituzione di un'associazio.
ne privata e della continuazione dell'attività
dell'istituto stesso, si chiede di conoscere:

1) se il Ministro non ritiene opportuno,
neJla sua veste di organo di vigilanza sul
predetto istituto, promuovere un'indagine
sull'operato del consiglio di amministrazione
e della presidenza dell'istituto stesso per
accertare la legittimità dei comportamenti
avuti nei riguardi dell'associazione privata
di cui sopra;

2) se risponde a verità:
a) che i consensi per la citata asso-

ciazione privata sono stati richiesti utiliz-
zando mezzi finanziari propri dell' ente pub-
blico per la stampa del supplemento n. 12
del 1978 e del supplemento n. 1 del 1979
del « Notiziario Kirner », dedicati esclusiva-
mente alla propaganda a favore dell'associa.
zione privata (dal tabulato meccanizzato del.
le spese del mese di gennaio 1979 dell'isti-
tuto risulta che tali supplementi sono co-
stati complessivamente lire 9.468.650);

b) che i funzionari dell'istituto sono
stati distratti per alcuni mesi dal loro la-
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VOl'O d'ufficio per dedicarsi interamente alla
costituenda associazione privata.

(4 -00385)

BARSACCHI, ZITO, MARAVALLE. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri. ~ Pre-

messo:

che l'articolo 2 della legge 20 marzo 1975,
n. 70, stabilisce per tutti gli enti pubblici.
elencati in apposita tabella, la soppressione
di diritto e conseguentemente la cessazione
delle loro funzioni alla scadenza del termine
di tre anni dalia data di entrata in vigore
della legge 3 aprile 1978, qualora entro il
termine stesso non siano dichiarati necessa-
ri con decreto delegato del Governo;

che nella tabella allegata alla predetta
legge figurano !'istituto nazionale {( Giuseppe
Kirner », per l'assistenza ai professori di
scuola media, e l'Ente nazionale assistenza
magistrale (ENAM);

che nei tre anni suindicati i predetti
due enti non sono stati nè sciolti, nè dichia-
rati necessari;

che con il decreto del Presidente della
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, !'istituto
{{ Kirner }} e l'ENAM 'sono stati inclusi, nella
tabella B allegata al medesimo decreto, tra
gli enti da sottoporre alla procedura per
l'eventuale scioglimento, ai sensi degli arti-
coli 113 e seguenti, operando essi in materia
di assistenza sociale, per la quale le funzio-
ni amministrative sono trasferite alle Re-
gioni;

che l'articolo 113 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 616 istituisce una
complessa procedura per l'individuazione
delle funzioni da trasferire alle Regioni e
di quelle residue e, conseguentemente, per
l'estinzione degli enti e la loro sopravvivenza
come enti di diritto privato per l'espletamen-
to delle funzioni estranee alle materie con-
template nello stesso decreto n. 616;

che lo stesso articolo 113 stabilisce, tra
l'altro, che qualora al 31 marzo 1979 non
sia stato emanato nessun decreto, le somme
derivanti da trattenute su stipendi sono ver-
sate in apposito conto corrente infruttifero
pres:,o la Tesoreria centrale dello Stato e



Senato della Repubblica ~ 1437 ~ VIII Legislatura

27a SEDUTA ASSEJ\rBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 10 OTTOBRE 1979

ripartite tra le Regioni in quanto incaricate
di assicurare la continuità delle prestazioni.
previste a carico degli enti inclusi nella ta-
bella B;

che il documento dello scorso dicembre
delle segreterie nazionali dei sindacati CGIL-
scuola, SISM-CISL, UIL-scuola ribadisce la
validità del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 616 per quanto si riferisce al tra-
sferimento alle Regioni ed ai comuni di
tutta l'attività di assistenza e beneficenza si-
no ad oggi svolta dagli enti assiste11ZJÌ.alidi
diritto pubblico, tra i quali il «Kirner» e
l'ENAM;

che i predetti sindacati dichiarano che,
in ogni caso, la formula assistenziale dei due
enti in questione non è assolutamente soste-
nibile, sia per il fatto che impone ai docenti
una soprattassa senza il consenso da parte
loro e senza alcuna partecipazione democra-
tica nella determinazione degli organi di am-
ministrazione e della loro politica assisten-
ziale, sia per il fatto che oltre il 70 per
cento del bilancio viene speso per attività
assistenziali discrezionali o per attività del
tutto prive di contenuto sociale;

che pertanto le segreterie dei sindacati
confederali CGIL-scuola, SISM-CISL e UIL-
scuola non ,ritengono affatto opportuna la
costituzione di associazioni volontarie che,
sostituendosi al « Kirner» e all'ENAM, con-
tinuino a riscuotere i contributi mensili per
investirli nello stesso tipo di assistenza;

che gli stessi sindacati confederali non
condividono neanche l'ipotesi prevista dal-
l'articolo 114 del decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 616 del 1977, secondo la
quale eventuali associazioni volontarie pos-
sono usufruire dei beni del « Kirner» e del-
l'ENAM dal momento che questi apparten-
gono a tutti coloro che sino ad oggi sono
stati assoggettati alla contribuzione,

gli interroganti chiedono di conoscere:
1) quale condotta il Governo intende

adottare nei confronti dell'istituto nazionale
« Giuseppe Kirner », per l'assistenza ai pro-
fessori della scuola media, e dell'Ente nazio-
nale assistenza magistrale (ENAM), inclusi
nella tabella B del decreto del Presidente
della Repubblica n. 616 del 1977;

2) se non ritiene opportuno presentare
con urgenza al Parlamento un disegno di leg-
ge con il quale si stabilisca:

a) lo scioglimento del «Kirner» e del-
l'ENAM come enti di diritto pubblico, ai
sensi della legge n. 70 del 1975 e del decre-
to del Presidente della Repubblica n. 616
del 1977;

b) la cessazione immediata della cantribu-
zione obbligatoria per tutti coloro che ne
sono soggetti ai sensi della legge n. 370 del
1968 e la revoca immediata della circolare
ministeriale che porta il contributo, per il
« Kirner », a lire 5.400 mensili, misura pe-
raltro illegittima in quanto molto elevata in
relazione agli stipendi in godimento;

c) la delega alle Regioni ed ai comuni per
assicurare agli orfani degli insegnanti la con-
tinuità dell'assistenza già in godimento, pre-
levando dai fondi residui le somme occor-
renti;

d) la destinazione degli altri beni mobili
ed immobili a fini socialmente utili a tutta
la categoria, sotto la gestione delle Regioni
e dei comuni.

Si chiede, infine, che in tale delicata fase
di liquidazione dei due enti, il Ministero
della pubblica istruzione, quale organo vi-
gilante, assicuri la presenza dei rappresen-
tanti dei sindacati confederali nella scuola e
nei consigli di amministrazione dei ripetuti
enti, come stabilito dall'articolo 14 della leg-
ge n. 370 del 1968.

(4 -00386)

FLAMIGNI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se è a conoscenza del fatto che
la guardia di pubblica sicurezza Birini, du-
rante un servizio di scorta ad un furgone
postale a Viterbo, nel caricare la vecchia pi-
stola d'ordinanza Beretta calibro 7,65, acci-
dentalmente faceva esplodere un proiettile
che lo feriva al ginocchio. Egli è poi stato
denunciato al Tribunale militare per viola-
ta consegna, avendo usato la pistola in do-
tazione individuale anzichè la pistola mitra-
gliatrice «M-12», di cui non conosceva per
nulla ill funzionamento e l'uso non avendo
mai partecipato ad esercitazioni di adde-
stramento con tale arma.
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Per sapere, inoltre, se il Ministro non ri-
tiene più costruttivo accertare le responsa-
bilità e rimuovere le cause del mancato ad-
destramento del personale di pubblica sicu-
rezza invece di inquisire la guaroia feri,ta.

Per conoscere, infine, quali provvedimen-
ti intende adottare per superare l'inadegua-
tezza dei regolamenti militari applicati nel-
la polizia e superare le gravi carenze di ad-
destramento del personale di pubblica sicu-
rezza, condizioni indispensabili per attuare
lo stesso potenziamento tecnico delle forze
di polizia.

(4 - 00387)

FABBRI, VIGNOLA. ~ Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste. ~ Per sapere,
dopo il grande clamore della stampa intor-
no alla distruzione del pomodoro ritirato
dall'AIMA (clamore solo parzialmente dissi-
pato dalla conferenza stampa in cui il Mi-
nistro si è scandalizzato per l'affermato ec-
cessivo scandalismo dei giornali<sti), quale

Isia la situazione definitiva, con riferimento I

alle quantità di pomodoro e degli altri pro- i
dotti ritirati dall'AIMA e avviati alla distru-
zione.

Per conoscere, inoltre, in particolare:
1) se non si ritenga che la distruzione

di 546.000 quintali di pomodoro, ancorchè
pari all'l per cento della produzione, costi-
tuisca una soluzione inaccettabile del pro-
blema delle eccedenze;

2) per quale ragione non si sia pensato
ad una utilizzazione diversa di tali surplus,
previa eventuale trasformazione e distribu-
zione alle comunità oppure, come è stato
autorevolmente suggerito, con distribuzione
gratuita alle popolazioni del terzo e quarto
mondo;

3) quali provvedimenti e quali iniziative
si intendano adottare per favorire, d'intesa
con le associazioni dei produttori e nel qua-
dro degli accordi interprofessionali, un'ocu-
lata programmazione deJ1e semine, onde evi-
tare che, nella prossima annata agraria, si
registrino così abbondanti eccedenze e non
si sia, in ogni caso, in grado di dare alle
stesse una utilizzazione diversa da quella
della distruzione, che viene ad assumere il

carattere di grave offesa al buon senso ed
ai valori del consorzio civile in un mondo
in cui milioni di uomini muoiono di fame.

(4 -00388)

RIGGIO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere come intenda inter-
venire per eliminare il grave stato di ma-
nutenzione della strada statale n. 118, che
collega Corleone con Prizzi, due grossi cen-
tri agricoli montani in provincia di Palermo.

La suddetta strada è, infatti, talmente
malridotta che rischia la chiusura al traf-
fico per i gravi pericoli che presenta.

È da rilevare, inoltre, che era stata ini-
ziata alcuni anni or sono la manutenzione,
ohe inspiegabilmente si è fermata, lasciando
la strada ~ che peraltro ha bisogno di
ammodernamento ~ nel più completo ab-
bandono.

(4 - 00389)

CAZZATO. ~ Al Ministro dei trasporti. ~
Premesso:

che con l'applicazione dell'articolo 26
della legge 28 ottobre 1970, n. 775, vengono
riconosciuti i benefici agli ex sottuffidali
che si sono trasferiti nelle altre Amministra-
zioni;

che tali benefici sono stati riconosciuti
e concessi ai dipendenti della Corte dei con.
ti, del Ministero del tesoro, della pubblica
istruzione, eccetera, ad eccezione di chi ha
scelto le Ferrovie dello Stato;

che l'argomento di cui trattasi fu og-
getto di una delibera adottata dalla Corte
dei conti in sezioni giurisdizionali riunite
il 10 novembre 1976, depositata in segrete-
ria il 31 gennaio 1977;

che analoga determinazione fu adottata
dal Ministero del tesoro il 1° marzo 1978,
registrata alla Corte dei conti il 24 maggio
1978 (con tali atti ai dipendenti venivano
riconosciuti i diritti di cui all'articolo 26
della legge richiamata);

che, sulla base di tale normativa giuri-
dica, molti ex sottufficiali trasferiti alle Fer-
rovie dello Stato daHe diverse zone d'Italia
hanno avanzato domanda alla DiTezione ge-
nerale delle Ferrovie dello Stato per otte-
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nere il riconoscimento di tali diritti, trovan-
dosi nelle stesse condizioni e con gli stessi
requisiti degli altri dipendenti deUo Stato;

che a tali richieste si è risposto negati-
vamente da parte della Direzione generale
delle Ferrovie dello Stato, Servizio persona-
le, invalidando con ciò le indicazioni con-
tenute nella sentenza della Corte dei conti
innanzi richiamata,

!'interrogante chiede di conoscere quali
misure ill Ministro intende adottare per ren-
dere giustizia agli ex sottufficiali che si so-
no trasferiti alle Ferrovie dello Stato.

(4 - 00390)

DE GIUSEPPE. ~ Al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno. ~

Premesso che il 7 ottobre 1976 fu effettua-
to, in agro di Melpignano, lo stato di consi-
stenza dei terreni appartenenti al coltivatore
diretto Isidoro Avantaggiato, ai finì della
costruzione della strada a scorrimento ve-
loce aeroporto di Galatina-Maglie, l'interro-
gante chiede di conoscere il motivo per cui,
a distanza di tre anni, !'interessato non ha
ottenuto l'indennità cui ha diritto dopo es-
sere stato privato di beni che rappresenta-
vano l'unico reddito per la sua famiglia.

(4 -00391)

DE GIUSEPPE. ~ Al Ministro delle fi-
nanze. ~ Per conoscere quando sarà dispo-
sto il rimborso delle somme dovute ai co-
niugi Giuseppe Camassa, nato a San Vita
dei Normanni il 28 luglio 1901, e Luigia Pe-
trarchi, nata a Leece il 27 settembre 1924,
relativamente al cumulo, dichiarato illegit-
timo dalla Corte costituzionale, dagli stessi
versato sin dall'lI maggio 1976.

Si fa presente che il 23 settembre 1978
l'Esattoria di Leece comunicò agli interes-
sati l'ammontare del loro credito.

(4 - 00392)

D'AMICO. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere se prevede di
assumere iniziative ~ e quali ~ per il pro-
blema prospettato dai viticoltori abruzzesi
che hanno protestato per taluni ritardi ap-
plicativi di accordi comunitari che avrebbe-
ro provocato rilevanti danni ai produttori
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associati nelle cantine sociali operanti. in
quella regione.

Ritenute allarmanti le notizie diffuse in
quegli ambienti a motivo delle conseguenze
assolutamente negative derivanti dalla man-
cata definizione dei termini e dei tempi per
il passaggio alla distillazione agevolata di
notevoli giacenze di vino della scorsa anna-
ta, con l'assurdo deprezzamento del prodot-
to ed il dissesto che ciò ha provocato alle
economie delle aziende produttrici;

considerate l'oggettiva rilevanza del pro-
blema e l'ampiezza degli interessi in esso
coinvolti,

l'interrogante auspica che, con l'urgenza
del caso, si trovi il modo per rimediare agli
inconvenienti denunciati e per accogliere le
richieste formulate nel telegramma che ri-
sulta indirizzato al Ministro, non potendosi
oramai ritenere più credibile alcun discor-
so programmatorio di difesa del mondo del-
l'agricoltura se non si interviene in con-
creto efficacemente e tempestivamente a
fronteggiare e risolvere i problemi che vi
emergono.

(4 -00393)

D'AMICO. ~ Al Ministro dei beni cultu-
rali e ambientali. ~ Per sapere se è a cono-
scenza del recente gravissimo furto, tra i
tanti altri del genere che si vanno com-
piendo nel Paese, che è stato perpetrato nel-
la chiesa di Santa Maria Maggiore di Guar-
diagrele (Abruzzo) essendone oggetto opere
di inestimabile valore, quali la Croce astile
ed i volumi del Salterio, l'una e gli altri
testimonianze ineguagliabili dell'arte delle
più insigni scuole del '400.

Considerato:
che si tratta di beni ~ la Croce proces-

sionale in argento e ricami in oro dell'im-
pareggiabile orafo Nicola di Andrea Gallucci
da Guardiagrele, considerata la più celebre
tra le diverse lasciate ai posteri da quel-
l'artista, ed i giganteschi 8 volumi del Sal-
terio, tra i più rari dell'epoca, in pergamena
antica e scritti in carattere corale con fregi,
miniature e oro ~ la cui perdita definitiva,
ove risultassero infruttuose le operazioni in
corso per tentarne il recupero, è da consi-
derarsi oggettivamente rilevante e motivo
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di mortificazione per Ja società di oggi, mo~
stratasi incapace di impedirla;

che infatti si denuncia pubblicamente
l'assenza di idonei sistemi di protezione del~
le opere rubate, alla luce peraltro della faci~
lità con la quale ai ladri è stato possibile
procedere al loro trafugamento;

che adeguate condizioni di sicurezza per
la custodia dell'ingente patrimonio artistico
di ispirazione religiosa sparso un po' dovun-
que non possono dirsi ancora predisposte
neUa misura necessaria, per cui è urgente
provvederle per non doverne, come nel caso
di specie, lamentare le conseguenze,

l'interrogante chiede di sapere quali con-
crete iniziative intende assumere il Ministro
per fronteggiare le ricorrenti se..'11pre più
fruttuose imprese ladresche nel campo delle
opere d'arte presenti nelle ohiese, non tra.
scurando di affrontare e risolvere anche i
problemi derivanti dalla loro posizione giu-
ridica.

(4 - 00394)

D'AMICO. ~ Al Ministro dei beni cultu~
rali e ambientali. ~ Per conoscere il seguito'
che intende dare all'istanza che risulta avan-
zata dal sindaco del comune di Lanciano, in
Abruzzo, per ottenere gli interventi che si
rendono necessari per ridare stabilità, effi-
cienza e lustro al Teatro comunale di quel-
la città, intitolato al grande musicista Fedele
Fenaroli.

Considerato:
che si tratta di una struttura di accer-

tato, notevole pregio, edificata nella prima
metà dell'800 ~ la cui ìnaugurazione veniva
positivamente commentata dal « Giornale del
Regno delle Due Sicilie» del 26 dicembre
1841 ~ che costituisce una chiara testimo-
nianza dell'amore per l'arte che ha contrad-
distinto, in ogni epoca della storia, la popo-
lazione dell'antico capoluogo dei Frentani;

che la spesa da assumere non appare
destinata a soddisfare la mera ambizione,
pur legittima, di vedere restaurato un monu-
mento privo di vita anche se significativo,
ma a ridare efficienza ad un complesso tea-
trale che è stato sempre tempio dell'arte
attiva, del quale Lanciano e la sua vasta
area di riferimento hanno, oggi ancora di
più, motivato bisogno;

che infatti tale città è, tra l'altro, sede
annuale di manifestazioni di rilevanza inter-
nazionale finalizzate alla diffusione della cul-
tura musicale (vi si svolge la più lunga e
tra le più qualificate stagioni concertistiche
di cui si ha conoscenza);

che si tratta quindi di un autentico in-
vestimento produttivo,

!'interrogante chiede che il problema, re-
sponsabilmente posto dalla ricniamata auto~
rità amministrativa locale e di cui ha sicura
conoscenza la competente Soprintendenza
regionale ai monumenti ed alle gallerie, sia
attentamente considerato perchè trovi la so-
luzione positiva largamente auspicata ed at-
tesa ~ può aggiungersi ~ da quanti, cul-

tori ed operatori della musica di tutte le
parti del mondo, si mostrano interessati ai
corsi internazionali di promozione e for-
mazione musicale che da otto anni si orga-
nizzano con crescente successo nella citata
ci ttà.

(4 - 00395)

VIGNOLA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Al fine di conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare nei confronti del
funzionario del suo Ministero ~ cui com-
pete la vigilanza sull'istituto nazionale « Giu-
seppe Kirner» ~ che, incaricato di accer-
tamenti sul funzionamento del centro ela-
borazione dati installato presso l'istituto, a
distanza di 8 mesi dalla conclusione dell'in-
dagine (11 febbraio 1979) non ha ancora pre-
sentato la prevista relazione scritta Ciò è
tanto più grave in quanto nei confronti del-
!'istituto « Kirner» è in corso la procedura
di scioglimento, prevista dagli articoli 113 e
114 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 616 del 1977.

Inoltre, sulle risultanze degli accertamen-
ti, sarebbero emerse valutazioni che derive-
rebbero da dichiarazioni verbali del funzio-
nario in questione delle quali vi sarebbe
traccia in comunicazioni del Mini'stero al-
l'istitu.to e che indubbiamente hanno con-
tribuito ad aJimentare la campagna denigra-
toria ancora in atto da parte della stampa e
di alcune forze sociali.

Quanto sopra ha provocato preoocupazio..
ne e proteste da parte di migliaia di docen-
ti soci dell'istituto « Kirner» e forti riserve,
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non solo formali ma anche sostanziali, sul
comportamento del funzionario incaricato
degli accertamenti.

(4 -00396)

ORIANA.~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ I pensionati civili e militari del-
lo Stato sono, come è noto, fra i più colpiti
dal processo inflazionistico in atto. Per con-
tro sono state vanificate le loro aspettative
circa la perequazione automatica delle pen-
sioni prevista dall'articolo 2 della legge 29
aprile 1976, n. 177.

Si chiede, pertanto, se nella nuova stesura
del provvedimento di legge sostitutivo dell'ex
decreto-legge 29 maggio 1979, n. 163, ora de-
caduto, il Governo non intenda estendere ad
essi la trimestralizzazione dell'indennità in-
tegrativa speciale e la relativa corresponsio-
ne della somma una tantum prevista per il
personale in servizio.

(4 ~00397)

ORIANA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ n temporale di eccezionale
violenza che si è abbattuto su Chi avari e
10caHtà vicini ori nella mattinata del 5 otto-
bre 1979 ha, fra l'altro, provocato ingenti
danni ad attività commerciali ed artigiane
già in gravi difficoltà finanziarie per la nota
difficile 'situazione economica in atto nella
zona.

Si chiede, pertanto, di conoscere quali
provvidenze il Governo intende adottare iÌn
favore dei sinistrati allo scopo di aiutarli
a riprendere il lavoro e per difendere i li-
velli occupazionali.

(4 - 00398)

PETRONIO. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Premesso:

che nell'anno 1973 è stata istituita pres-
so l'aeroporto" Luigi Razza" di Vibo Valen-
tia una " Sezione aerea ";

che tale dislocazione era all'epoca obbli~
gata in quanto non esistevano altri aeropor-
ti, mentre attualmente esiste ed è in via di
completamento l'aeroporto di Lamezia Ter-
me (quello di Vibo Valentia, al contrario, è
ormai praticamente inesistente);

che i compiti istituzionali della" Sezione
aerea" prevedono, tra l'altro, il controllo sul
contrabbando, sulla pesca a strascico, sul-
l'estrazione di sabbia dai litorali, nonchè il
soccorso in mare ed in terra, e che gli effet~
ti diretti ed indotti di tali fatti, per una re-
gione quale la Calabria, che vive anche di
turismo, sono di grande rilevanza;

che la situazione meteorologica dell'ae~
roporto di Vibo Valentia non è tra le più
felici, tanto da influire in maniera pesante-
mente negativa sull'impiego degli elicotteri,
mentre è accertato essere ottimale quella
dell'aeroporto di Lamezia Terme,

l'interrogante chiede di conoscere se non
si ritiene o,pportuno trasferire la "Sezione
aerea" dall'aeroporto di Vibo Valentia a
quello di Lamezia Terme per consentire, in
siffatta maniera, l'utilizzazione al meglio dei
mezzi a disposizione (uomini e cose), valo-
rizzando così del personale altamente spe~
cializzato, utilizzando in maniera giusta gli
investimenti cospicui occorsi per l'aeroporto
di Lamezia Terme e rendendo, in ultima ana-
Hsi, un migliore servizio alIa collettività.

(4 ~00399)

BORZI. ~ Al Ministro dei lavori pubbli~
ci. ~ Per sapere:

quali provvedimenti di urgenza sono sta-
ti presi dalla direzione generale dell'ANAS
per salvaguardare la sicurezza del traffico
sulla stmda statale n. 155 all'ingresso del~
la città di Cave, in provincia di Roma, in se-
guito alla seconda frana che ha interessa-
to Ja sottostante scarpata e che ha interrotto
il traffico anche pedonale sulla S.P. di via
della Ripa, causando gravi disagi all'attività
agricola di quella zona;

quali provvedimenti, con interventi
straordinari adeguati, si intendono prendere
al fine di evitare il ripetersi di occasioni
di pericolo e di lutti, tenuto conto che, da
ben due anni, si verificano frane e smotta-
menti, dovuti anche aHa presenza deLla fer-
rovia Roma-Fiuggi, che hanno provocato e
provocano partièolari e gravi danni per tut-
ta l'economia e lo svolgimento della vita
civile ed amministrativa di tutta -la zona :pre-
nestina, e in particolare dei comuni di Cave,
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Rocca di Cave, Genazzano, Olevano e San
Vito.

(4 - 00400)

BORZI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'interno. ~ Per
sapere se risulta a verità che nella zona di
Rocca di Fondi, nel comune di Antrodoco,
in provincia di Rieti, sono ancora in piedi
ed in grave stato di fatiscenza ben 16 ba-
racche abitate dai sinistrati del terremoto
del 1961 e che ad esse se ne affiancheranno,
secondo le previsioni, altre 8 di prefabbrica-
to per alleviare la situazione abitativa dei
sinistrati del terremoto del 19 settembre
1979.

L'interrogante ~ poichè in occasione del
dibattito del 2 ottobre 1979 sostenne la tesi
secondo la quale le case prefabbricate por-
terebbero a dilazionare di molto la rico-
struzione delle case danneggiate in modo
definitivo, con grave ripercussione sulla con-
dizione civile e morale dei cittadini e sulla
loro fiducia nelle istituzioni ~ chiede di

conoscere se il Governo non debba ripensare
urgentemente sulla soluzione del prefabbri-
cato e, in via subordinata, se non ritenga
di limitare detto intervento al massimo nel-
le frazioni completamente distrutte, e ne-
gli altri casi di provvedere ad alloggiare
le famigìie in case in affitto o in posti-al-
bergo o in roulottes.

L'interrogante chiede, inoltre, di sapere
se il Governo, diversamente dalle notizie che
si hanno circa la gestione dei fondi per il
parziale o !'integrale intervento sugli immo-
bili, non ritenga più utile e comunque più
redditizio, ai fini almeno della riduzione dei
tempi tecnici, che di detti fondi almeno quel-
li di intervento per danni parziali vengano
gestiti, evitando le strettoie regionali e pro-
vinciali, direttamente o dalle comunità mon-
tane o dai comuni con la sovrintendenza
tecnica e di controllo, rispettivamente, del-
l'Ufficio del genio civile e del prefetto.

(4 -00401)

GRANZOTTO. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per 'sapere se non inten-
de provvedere alla revoca della decisione con
la quale è stata soppressa la classe quarta
ginnasio della sede staccata di San Vito di

Cadore del liceo ginnasio ({ Tiziano » di Bel-
luno.

In realtà il numero esiguo degli iscritti
nella predetta classe manifesta una contin-
genza che non rende opportuna in a!1cunmo-
do l'a soppressione della classe, considera-
to che gli studenti, per la frequenza, do-
vrebbero raggiungere Belluno con il gravis-
simo disagio causato anche dalla mancanza
del trasporto ferroviario, sospeso a tempo
indeterminato dal marzo 1979 e non imme-
diatamenteripristinabile a causa dei peri-
coli esistenti lungo la Hnea.

Il provvedimento di riapertura si legitti-
ma, in attesa della definizione di un quadro
di programmazione scolastiJca da parte del
di'stretto del Cadore e della riforma della
scuola media superiore, perchè non venga
meno nel1a zona la possibilità di scelta del-
l'indirizzo scolastico umanistico, già resa dif-
ficile dalle dilfficoltà di comunkazione, dailla
dislocazione delle attuali sedi scolastiche e
dal tipo di scuole presenti nella zona me-
desima.

(4 - 00402)

PETRONIO. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Premesso:

che con tele del 22 settembre 1979, in-
dirizzato all'Istituto professionale industria
e artigianato di Lamezia Terme, il Ministro
comunicava ({ l'impossibilità di autorizzare
la IV classe meccanici per insufficienza di
iscrizioni» (17 invece di 20);

che in seguito a tale provvedimento
si è venuto a creare un notevole stato di di-
sagio per gli studenti e per le relative fa-
miglie, tutte di modeste condizioni ed in
gran parte residenti in paesi viciniori;

che da parte dell' Amministrazione comu-
nale di Lamezia Terme si è provveduto tem-
pestivamente ad inviare al Ministero mo-
tivata richiesta di mantenimento della IV
classe meccanici separata,

l'interrogante chiede di conoscere:
se il Ministro sia a conoscenza del no-

tevole stato di tensione venuto si a creare,
anche in considerazione della drammatica
e generale situazione scolastica, nell'ambito
della quale si vanno sviluppando legittime
proteste di studenti e genitori;
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quali iniziative intenda prendere per ri-
portare la situazione alla normalità, anche
in considerazione della rilevante importanza
che tale indirizzo di studi ha nella realtà
del comprensorio lametino.

(4 - 00403)

Ordine del giorno
per le sedute di gIovedì 11 ottobre 1979

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 11 ottobre, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9 e la se-
conda alle ore 16,30, con il seguente ordine
del giorno:

ALLE ORE 9

Seguito della discussione deIJa mozione nu-
mero 1 - 00016 e dello svolgimento del-
le interpellanze nn. 2 - 00016, 2 - 00034,
2 - 00038, 2 - 00039, 2 - 00040 e delle inter-
rogazioni nn. 3 - 00166, 3 -00170, 3 -00189,
3 - 00227, concernenti il problema della
droga.

MOZIONE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

SPADOLINI, MONTALE, GUALTIERI, MI-
NEO, PINTO, VENANZETTI, VISENTINI,
FOSSON. ~ Il Senato,

constatato che è lin corso nel Paese un
significativo ed allarmato dibatt.uto sui pro-
blemi posti dalla diffusione della droga in
Italia, da cui emerge l'interconnessione di
complessi elementi culturali, sociali, sanita-
ri e giudiziari, dibattito che stenta ad avere
sbocchi operativi per la mancanza e J'imprre-
cisione di dati aggiornati e coordinati sulla
slituazione italiana,

inv1ta il Governo a riferire in Aula sugli
elementi di informazione di cui dispone;

impegna il Governo a presentare al Par-
lamento, sulla base del dibattito parrlamen-
tare, le propr:i>e determinaziond entro il 30
novembre 1979.

(1 - 00016)

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DBL GIORNO:

ARGIROFFI, TEDESCO TATÙ Giglia, BE-
NEDETTI, MERZARIO, GROSSI, TROPEA-
NO. ~ Ai Ministri della sanità e di grazia
e giustizia. ~ Di fronte aHa dolorosa di-
mensione assunta dalle tossicomanie ed 'alla
conseguente forte inddenza di tossicodipen-
denti nella popolazione carcera:da;

dato il crescente numero di suicidi at-
tuati in carcere da tossicomani, H pill recen-
te dei quali è quello del detenuto Angelo
Pritempi, che si è tolto la vita nel carcere
di « Regina Coeli », di Roma, in circostanze
oscure ed atroci;

considerato che ciò impone di uti'lizza-
re pienamente le possibilità offerte dalle
strutture saThitarie e le norme del nuovo di-
ritto penitenziario affinchè negli stabilimen-
ti di prevenzione e di pena i tossiÌICodipen-
denti trovino comprensione, sostegno e cura,

gli interpellanti chiedono:
che sia reso noto il quadro statistico

dei suicidi verificatÌ!si all'interno delle car-
ceri ed H numero dei tosskodipenden1JÌ re-
clusi, in particolare di coloro che si trova-
no in stato di custodia preventiva;

che siano resi noti i provvedimenti adot-
tati negli istituti penitenziari per attuare le
specifiche disposizioni contenute nella leg-
ge sulle sostanze stupefacenti e psicotrope,
e, in particolare, che sia fornita al Parla-
mento l'esatta descr.iZJÌ!onedegli organici me--
dici, paramedioi ed ausiHari operanti all'in-
terno degli istituti di segregazilQJIle,con !'in-
dioazione dei tipi di servizio esistenti ed
adottati per i11soccorso e per l'organizzazio-
ne degli interventi di ricovero previ!sti in di-
rezione delle crisi astmenz~ali e dei quadri
di intossica1Jione emergenti nei detenuti tos-
sicodipendenti, e ciò m particolare in rife-
I!'imento alla notizia pubblicata dai giornali
secondo la quale nel carcere di «Regina
Ooeli » .il trattamento dei 200 tossicodipen-
denti colà reclusi è affiidato ad un solo me-
dteo esperto del settore.

Si chiede inoltre:
che sia possibile per i parlamentari pren-

dere visione delle carteHe clini'Che dei tossi-



,:(;, ,HO £ieHa Repubblica
~~~~~~
. ~~~ ~ ~

~1444~

10 OTTOBRE 1979

VIII Legislatura

,LSC:UBLEA
- R.ESCìCO.'l!TO STEN()GRI~FtO)27a SEDUTA

codipendenti reclusi, con le relazioni etiolo-
giche e diagnostiche;

che si adottino immediate disposizioni
per consentire l'i'llgresso del personale della
Regione e degli appositi gruppi :riconosciuti
per spedfiche funzioni sociali, sanitarie ed
istituzionali, allo scopo di sorvegliare la iCon-
diZJione dei tossicodipendenti e dei loro pro-
blemi medici ed umani, e di organizzare ade-
guatamente i servizi sociali e sanitari di so-
stegno;

che siano impartite rigorose disposizio-
ni alle direzioni degli istituti custodiali per-
chè sia garantita l'urgenza per le terapie di-
sintossicanti e di pronto soccorso;

che venga adeguatamente orientato il
personale operante nelle carceri, e in parti-
colare gli operatori sociali e sanitari e gli
educatori, sulle forme di intervento nei con-
fronti dei tossicomani.

(2 -00016)

MEZZAPESA. ~ Al Ministro della sani-

tà. ~ In una recente interviJsta il.titolare del
Dicastero della sanità adombra la proposta
di far somministrare dalle pubbliche strut-
ture sanitario-ospedaliere l'eroina allo stato
puro. Tale proposta ha suscitato ampie rea-
zioni negative nella pubblica opimone, in
specie in autorevoli ambienti socio-scientifi-
ci che si preoccupano della sanità in genere,
e in particolare dei problemi giovanili.

L'interpeìlante intende, pertanto, cono-
scere:

quali siano le reali intenzioni del Mi-
nistro;

se 10 stesso abbia promosso, tramite gli
organismi ministeriald., una ser.ia indagine
scientifica che offra al legislatore tutti i
dati del complesso problema sul piano so-
ciale, educatÌ'vo, sanitario e giuridico;

se siano stati sufficientemente valutati
i risultati, In generale non positivi, dell'espe-
l'lenza in materia di altri Paesi, che dovreb-
bero scoraggiare i responsabili della cosa
pubblica dal proporre metodi pseudo-tcva-
peutid largamente falliti altrove;

se non si debba, invece, intensificare
l'intervento pubblico in direzione di quelle
inizi,ative, come le comunità terapeutiche,
che si sono rivelate ~ pur nella loro ridot-

ta dimensione e con la scarsezza di mezzi

a disposizione ~ efficaci per eliminare il tri-
ste fenomeno della tossicomania, con tutte
le sue gravi implicazioni di orcUne morale,
fisico e sociale.

(2 - 00034)

BOMPIANI, BAUSI, COCO, COSTA, DE
CAROLIS, DEL NERO, JERVOLINO RUS-
SO Rosa, MEZZAPESA. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Constatato:

che è necessario approfondire g1i aspet-
ti quantitativi e qualitativi deH'uso della
droga nel nostro Paese, che si è a:ppalesa-
to sempre più preoccupante negli ultimi
mesi;

che la complessità del problema richie-
de un'azione coordinata sul piano legislati-
vo ed ammini,strativo, sia a livello nazionale
che regionale,

gli interpellanti chiedono al Governo
di far conoscere lo stato di applicazione del.
la legge n. 685 del 1975, anche nelle diverse
realtà regionali, e di indi'Care le eventuali
carenze riscontrate, sia sul piano legis'lativo,
sia sul piano attuativo, anche in aderenza
alla realtà presente in rapida modlfka ed
evoluzione, realtà che richiede una sClffipre
più urgente ed incisiva azione di prevenzio-
ne e di riabilitazione che utHizzi tutte le
energie pubbliche e private che, a tal fine,
si dimostrino idonee.

(2 - 00038)

ROSSANDA Marina, ARGIROFFI, BENE-
DETTI, GRAZIANI, MERZARIO, RUHL BO-
NAZZOLA Ada Valeria, STEFANI, TEDESCO
TATÙ Giglia, TOLOMELLI, TROPEANO. ~

Ai Ministri della sanità, dell'interno, di gra-
zia e giustizia e della difesa. ~ Viste le di-
chiarazioni che il Ministro della sanità ha
rHasciato alla stampa sull'urgenza di affron-
tare il gravi.ssimo fenomeno della diffusione
della droga, e che hanno suscitato una serie
di reazioni contraddittorie nel Paese;

concordando sull'esigenza di ricercare
soluzioni capaci di arginare il dramma in-
gravescente delle tossiJcomanie ~ special-

mente tra i giovani ~ nelle scuole, nelle ca-
serme e neHe carceri,

gli interpellanti chiedono al Governo di
fornire al più presto al Parlamento la ne-
cessaria informazione sull'applicazione del-
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le norme di prevenzione contemplate dalla
legge n. 685 del 1975 e sui dati acquisirti
al fine di valutare le esperienze accumula-
te ne] nostro ed in altri Paesi, considera-
te tutte le implicazioni sociali, culturali e
politiche del fenomeno.

(2 - 00039)

STANZANI GHEDINI, SPADACCIA. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri di grazia e giustizia e della sanità. ~

Per sapere:
1) se non convengano sulla urgente ne-

cessità di riformare la legge n. 685 del 1975,
che continua a class1ficare come droghe i
derivati della cannabis indica (marihuana e
hashish), di cui sono provate l'innocuità e
la non assuefazione da parte dell'organismo,
e che, anche per il fatto di non provocare
dipendenza, non possono essere considerate
droghe;

2) se non ritengano che i] persistente
trattamento penale che la legge continua ad
imporre nei confronti dei consumatori di tali
sostanze abbia contribuito in maniera de-
terminante a vanificare il principio fonda-
mentale stabilito dana stessa legge. e cioè
che i consumatori di sostanze stupefacenti
non devono essere criminalizzati, ed abbìa
contribuito, altresì. a mantenere ed alimen-
tare un vasto mercato clandestino sul quale
è stato più facile ai trafficanti di droghe
pesanti edificare le loro fortune estenden-
done la diffusione nel Paese, come testimo-
nia la crescita esponenziale delle morti per
la somministrazione di sostanze tagliate con
eroina;

3) se non ritengano, pertanto, che si
debba disporre legislativamente la totale de-
pena1izzazione di queste non-droghe, alle
quali non può applicarsi lo stesso tratta-
mento de'1Je droghe.

Gli interpellanti chiedono, inoltre, che il
Mini'stro della sanità chiarisca e precisi al
Parlamento i suoi orientamenti e la sua vo-
lontà in merito al problema della lotta al-
l'eroina, anticipati con dichiarazioni che han-
no suscitato un vasto e positivo dibattito
nel Paese.

Gli interpellanti chiedono, infine, al Mini-
stro di grazia e giustizia di far sapere se

~ tenendo conto della presentazione di un

progetto di legge per la depenalizzaZJione dei
derivati della cannabis indica, delle recenti
manifestazioni di disubbidienza civile e di
analoghe richieste presentate dalle federazio-
n~ giovanili di altri partiti ~ non ravvisi
l'opportunità di port'are a conoscenza delle
Procure generali presso le Corti d'appello
l'esistenza di una iniziativa legislativa e di
sollecitare affirnchè, nelle more, non siano
presi provvedimenti restrittivi della libertà
personale nei confronti dei consumatori di
dette sostanze e che i detenuti per tale tipo
di reato siano posti in libertà provvisoria.

(2 - 00040)

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

SPINELLI, SCAMARCIO, FERRALASCO,
PITTELLA, MARA VALLE. ~ Al Ministro
della sanità. ~ Premesso che le dimensioni
del problema della droga hanno raggiunto
livelli di estrema drammaticità, sila sotto il
profilo della sua diffus,ione che per l'allar-
mante numero di decessi provocati negLi ul-
timi tempi, gli interroganti chiedono di co-
noscere:

i dati di cui il Governo dispone, an-
che sulla base degli strumenti normativi del-
la legge n. 685 del 1975, per quanto riguar-
da l'estensione e la distribuzione geografit:a
di tale fenomeno, nonchè il traffico illeci-
to che lo alimenta;

se non si ritiene opportuno promuove-
re un dibattito in Parlamento prima di adot-
tare provvedimenti ufficiali, stante l'esigen-
ze di ricercare le cause sociali e psicologi-
che che sono alla base della tossicomania
e di individuare, contestualmente alle misu-
re da prendere per arginare gli effetti in
atto, la linea per un'efficace ed adeguata
azione di prevenzione che possa consentÌ<re
in prospettiva una progressiva regressione
degli attuali livelli di proliferazione.

(3 - 00166)

JERVOLINO RUSSO Rosa, BOMPIANI,
CODAZZI Alessandra, FORNI, COSTA, BUZ-
ZI, SCHIANO, MAZZA, DI LEMBO, VITALO-
NE, RaMEl, AGRIMI, FIMOGNARI, DEL
NERO, NEPI, LAVEZZARI, DE CAROLIS.
~ Ai Ministri della pubblica istruzione, della
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sanità e dell'interno. Gli interroganti,
preaccupati per il diffandersi del fenamena
della droga nelle scuale, a livelli di età sem-
pre più bassi, anche in cancamÌtanza can
l'inizia del nuava annO' scalastica, chiedanO':

a) precise e tempestive notizile sulla dif-
fusiane del fenamena, anche con rifeflÌmen-
tO' ai tipi di draga che risultanO' essere più
spessa usati nelle scuale, ai meccanismi at-
traversa i quali la draga è giunta a contatta
can le camunità scalastiche ed alla tipolagia
delle aree geagrafiche nelle quali risulta es-
servi maggiar diffusiane;

b) noti:l:ie sune iniziati'Ve di prevenziane
finara svalte nelle scuale di agni ardine e
gradO' attraversa la sensibilizzaziane sia de-
gli insegnanti, sia degli alunni, sia de1le fa-
miglie;

c) notizie sui provved1menti presi per
preservare le comunità e le sedi scolastiche
dal cantatta can la draga.

In particalare, gli interragaThti rilevanO' la
necessità:

1) di generalizzare e capillarizzare al
massima l'aziane di prevenzione, assicUlran-
da che, nel carsa dell'annO' scolastica che
inizia, per agni classe a gruppO' di classi,
a partire dall'inizio della scuola dell'obbliga,
sianO' previsti e realizzati, con le cautele rese
necessarie dalle varie fasce di età e can il
massima rigare scientifica, incantri sul te-
ma della prevenziane della draga, usandO'
anche appasiti sussidi didattici ed utiliz-
zandO', per la scuala media dell'abbliga, an-
che i carsi di educazione sanitaria;

2) di esplicare un' accurata vigHanza nei
pressi degli edifici scalastici, al fine di pater
tempestivamente individuare l'eventuale pre-
senza di 'spacciatori;

3) di rendere più incisiva l'azione de[
Comitati di studia, programmazione e ricer-
ca dei Provveditarati agli studi e delle Cam-
missioni regionali per la prevenziane delle
tassicodipendenze.

(3 - 00170)

ARGIROFFI, PITTELLA, TEDESCO TATÙ
Giglia, MERZARIO, ROSSANDA Marina. ~

Ai Ministri della sanità e di grazia e giusti-
zia. ~ Per avere le più ampie informaziani
sul suicidiO' per impiccagione, verificatosi

nel carcere di Sulmana, del giavane tossi-
codipendente Vittario Biscardi.

Gli interroganti ricardana ai Ministri cam-
petenti di aver già presentata, in data 18
lugliO' 1979, un'interpellanza relativa ad un
recente ed analaga casa di suicidiO' verifi-
catasi nel carcere di « Regina Caeli)} di Ra-
ma da parte del tassicodipendente detenuta
Angelo P,ritempi.

Paichè si tratta di un nuava tragica epi-
sodiO', si invitanO' i Ministri interragati a
cansiderare che le dimensioni del prablema
hanno assunto una vastità che commuove
profandamente l'apiniane pubblica.

(3 - 00189)

FASSINO. ~ Al Ministro della sanità. ~
Per canoscere quali sianO' i risultati delle
indagini e degli studi condatti sul prable-
ma della droga e se sianO' emerse indica-
zioni circa mO'di nuavi per affrantare tale
grave piaga saciale.

(3 - 00227)

ALLE ORE 16,30

I. Espasizione ecanamica e finanziaria.

II. Discussiane dei disegni di legge:

1. Deputati MANCINI Giacama ed al-
tri. ~ Praraga del termine di cui al set-
tima comma dell'articolo 53 del testa uni-
ca appravata con decreta del Presidente
della Repubblica 6 marzO' 1978, n. 218,
per quanta riguarda gli espropri effettua-
ti per l'esecuziane dei lavari del S° Centro
siderurgica di Giaia Taura (309) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati) (Relazio-
ne arale).

2. Narme sulla liquidaziane a stralcia
delle quate inesigibili e sulla cancessione
di tolleranza agli agenti della riscassione
(245) (Procedura abbrevata di cui all'arti-
colo 81, terzo comma, del Regolamento)
(Relaziane arale).

La seduta è talta (ore 21,20).

Dott. PAOLO NALDINI

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


